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ELOGIO 

D I 

STEFANO DELLA BELLA. 



IL Secolo pàflalo ncn poco tconilo ii uomini alle Belle Artì 
fano della Beila figlia di Ftanctfoi c di Dbnon Banaliici, 
il quale venuto alla luce in Firenie la fera dti ij. Maggio 1610., 
fu poi qusl tauro telebtt Intagliatore , che al mondo è noto. Non 

il genitore rimali con due (') altri ftaielli in flato 'aliai calamito, 
fo e deplorabile . Ma invano fi affaticava ravvcrfa fortuna con. 
■tro Stefano, it quale nella piti tenera giovcniìi Java manircfti légni 
Jella fila forte Inclinazione per il diléguo e per le nobili e lludiolé 
applicazioni. Fu pctcib fecondata dai funi maggiori in tale ìnira- 
ira, i quali b collocarono prima In una bottega di Orefice, indi 
lo raccomandarono caldaintnte a Garptro Mola rinomati Ili mo Im. 
prontatore, il quale non curandoli molto di tale imbata'zo . ob- 
Iiligò la nudre di Stefano a metterlo nella bott^ di Orazio Van- 
ni, ove dUegnb olouic figure votive con Ibmma gmia e gsniilez- 
U, le quali di Ibttil lamten d'argento (cotono larfi airingroab; 
e eoa rozza dintorno. Era da tutti imniinKo il di hi! talento, e 
foidaltnaite In ilcuiu copie, die tBo beeva delle carte di lacc^ 
Callot, termiiuce eoa infiniti oueftrta le figure delle quali pilnr 
cipiavi » lavorare dal piedi, regoitandole dipm fino alla tcDa. 
Tm. XI. A Quia; 
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Quindi pratlMnJo la botftg» it\ di lui MatUro G!o. Batl. 
ftx Vanni Pkrat^ fnceUo del mcddiiiu^ e MiclKbn|iaIo Buonar- 
lotl [■) oIIerTaraDa le lunabill doti c 11 Ibinma d^dfclo di Qn- 

cta. MoOi Quelli da uo^iua zelo li d^^o cou^ diluì parcnt). 
ene impregaio nienclTero un Lnafjno di si alia dpectmione, qual 
era auEiLO ai aKUno. in un aitr: tmnnn iLtULtaia ed anguita. t 
lèccni a cbc cuo irequeniaiiF la itami a i^iovan - Batilla. che 



te invagoiEO nei manc^iarr il Buierq . i 
che air u TOiiiono ali Orinccru. colto 
rÌTotC toFte le GiCDrcniurc all'intad 
acqua fr>rre. la niui nianipra uio ar^cr 
tBcco\t Siatt, ECnia aourela dille Ooere 
:e KKuitato. i primi iavoti, 
Idero di ciuelto Intagliatore li 



K'iia oci rucevrjii 



ELMìO t» Stwaho oeu* Belu. ) 

ocl fuo ingrelTo in Roni» l'I, quÀ pofe fotKi i val^vcll curvici 
dfl fuo Mecenate, oltre otto pzii dì vedute £ Cnmp Vaccino, 
Otto nnrittinc, e qucDi del Ponte e Caflello di S. Angelo. 

Qiiindi allontanatoli di Roma li pori6 a Parigi con Cocca- 
£one, che il Barone Alefiandto del Nero fa in qudlii Citti Ipc- ' 
dito Amt«(dHore, quale io acceiib fra i Tuoi di viaggio, t gli 
lòinminiitri> non piccoli aiuti eziandìo di denaro. In qutlla Me- 
tiopoli dimorando Stefana alquanti anni fece ponentpli icquifli 
IKlL'Ane, c lavorò infinite ftupcnJe opere, fra le qurli i duojw, 
nmiiKDtuC II Icgnalara Carta dell' AKcdia di Arai , Ove en fW 
to mmilata rfpndlamente dal Cardinal Riclielleu per bene imi^igl' 
noria, ed Indi U tutta la Tua grandezza dircgnatlo. 

Fn tanta c tale la R'iim acquillata da Stefano non foTo ìà 
pirìiì c per tutta la Francia, ma per le Fiandre, pr l'Olanda, 
« io AmUerdam , dove eraC portato nello fpzio di anni undici , 
■ci quaU dimori) lun^ dal «trio Albergo, che il (bto pronunua- 
it il oonfe di Stefano della Bella eri hallanle a nuovere e nobili 
■ phbei a .tepIIcatE oicDiiii, ed. a Ario celebrare da tutti eoa 
infinite lodi. Era qlf sitiato coniialnitnte anche dai Gran- 
di, cbc lo defidcrarano alle loro conreriàzinni, alle loro tavole, 
«ì loro lilnivatì; fra aucHi £ conia il Cardinal Mazzarrlno, il 
^uale non cralafciii di firgli onori Princl;)e<cbi , e di tenerlo net 
numero dei Tuoi piil art conofcenti ed amici. Fu inoltre più voi' 
le fiimolato a fermarG al Real lerviiio in Parigi, perchè intra- 
prcndefle l'intaglio dclI'imprcTe fatte dalla Macllà del Re Lodorì- 
co XUX, ed ammacUralTe net dilegna il Sovrano allora RcgnaO' 
te. £llb pelò a cali onorificenze renunziando fi prepari) alla par< 
maa da quei luoibi nr tornarTeae alla Patria, in cui to Riii:n< 
dcvano' i ovoti £ì Princì^ Fiorentini, e d^i amici e pircnii, 
«i qiuU in£utl fu promoflo con fommo Aio decoro t vantaggio . 
Fu 'ttabiTita adraique all'attuale fervizio del ScrenilliiDa Principe 
Mal [inv e- diede, poi i primi elementi dei dÌ%no al GrandueaCo- 
iima> iUarchfc pervenne In grado di unire agli altri Audi tale no- 

Mbn &peT| inianto Stefano abbandonare il penlìuo di tor- 
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EtOGlD DI STEFA^«) DELL* BuLLA. 



V» [iportua la Tua viM, mcotre noi ilct 
lume alcune ddk più cdcbcì, come il ri 
loia IimiHune ài Maria Vergine dell' lin 
Molo (•) di LUoroo con i luiColofli di 
aà altre vedine di qui Pano di mare, : 
Il della Real Villa di PrmoKno. la Bm-, 
ne Cane di Brutti, il riirario àd TtJd 
delincato a cavallo molti Frmt. c:iji 



to MfdiKo con cinque carré maga^orl di foslio connine, filma- 
tevi Antiehiti Ramane. Fabbriche e P«G. un altra Carra col 
Trionfo dtlla morrr. il ritratto di Margherira Colta, di Ferdi- 
nando IL Imperatore, del SereniHìiiioPnncipe Francelco. e due in 
piccolo del Principe CoHmo 111. e della Granducbella Margheri- 
ta d* Orleans Ita ipob, c infinite altre opete, che troppo lungo 
brebbe di cialmna lame onorerol menzione. 

Era giunto oramai all' anno si- iàii liia vita, quando af. 
Iklito da un accrhillinia malattia dopo averlo qualche Tempo afpra- 
mente molenato lo tolle dal Mondo il di ij. di Luolio 16^4. 
compianto da tutta la Città di Firenze, e dal SeieniUimo Prin. 
cipe CoCmo in quei tempi leltccmEntc Regnarne, e fa dato a! Rio 
cadavere pomperà lepoltuia oella Chiela di S. Ambrogio della r)< 
lerira Metropoli 01.' 

Al.pidènte altro ■ noi non rclla, che 11 dire alcnna coGi ro» 
pra ta maniera di quello Artefice, il quale fii rcrlarilGmo nell'ln> 
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BALDASSAB FRAKCISCHINI PITT. 
VOLTERRANO 



ELOGIO 

DI 

BAtDASSAR FRANCESCHINL 



NEl liii. naqut uno dtl primi luminari ilb Picturs nill. 
Citià di VoIrtrrÉi t qiitfti fu EMifar Francclcii.ni , cii= 
diftinsucli corauncintncc col nome di Volterrano. Fu Tuo. ■ 
padre Cnarpuri Frano:rchini , che oltre allo fcolpire figurine e 
Eruppi di alahiftro, nel die conCHeva la principale (m proftlTionc, 
conduce^a ancora CrocifilTi di legno e Statuette di una prtlradel. 
la Tufo, che per efnr W.lera e tetitriflimj (acilmente li lavora 
con martellina e rafpa, ma crpofta all'aria fotiemenic indurito. 
Olitili adunque lp*rando di ricevere dal figlio nei fuoi latori non 
piccolo aiuto, dopo averlo latto ili mire nelle prime lettere, lo po. 
le ad appicnilerc il dilegno nella Scuola d'un certo CoCmo Dai! 
Fittor F iorentiao aUori dimoraate in Vcdterra, e pobia la illtut 
Mila propria arie ddlo lealpire. Il &ic1ullo pnb, che era princi- 
palmente inclinato alla Pittura, ma tralbiraTa per condefctnlcre 
al padre di fare Itudio fulli Scultura, ma non palTami giorno, che 
CO I li elércitalfe nel dilcgnare; onde gli riuH:! di larvi il gran pro- 
fitto, che fece varie figure loecbe in penna di una fttfjiione all' 
età fua fuperlore; onde elTendo fiate ammirale dadueGeniiliiomlnl 
di quella GttJi, Curiio loshiiami , c Lodovico Gua.nacci, conce- 
pirono di lui grande ftima. CIk anzi il priitu, avcnJo incontra- 
to, murre era in tltenie, Salvatore Iraitllo di Uaidallàr, lo iu- 
duOe 1 farlo venire tu quella Gtiìi, olferenlagli luogo tn cala di 
Giulio Inghirami (no fratello , atlota Segretario di Criltlna dt 
Lorcni, delle Bilie Arti Iparzialiilìmo ^arnsiiraiort. Non tardò 



quello Cavalim , apptna à>tx conorciuii l'indole di BalJiflir, S 

EoiTcdcrlo d'un oiiimo nucftro, qiul fa II ralratiJIìiiki MittM 
alTcIlì. Quanio lì follè avanuro nella cogniaione ddrArte. b 
mollrb con fuo grande onore e vantaggia dopo il btfe mrb Jt 
un unno: poiché Fiondali portato a Volterra, ebbe cominiflìonD . 
ili Monaci della Badia di S. Giulio di wlorìre a frefco di Tatia 
!,i sii nella forcdcria M loro Monaflero un ovato cori Ella in iC 
ro di dormire fono il ginepro. Avendo perciò fairo il cartone. 



della lor Chiefa. dove ligurb con elegante maniera il 
gloria con i ^ind Giulio e Clemente Proteriore della 
tre aicmi AnsioU molro belli. Colori altresì accanto 
di queda ChHa i due Santi Benedetto e Romualdo. 
nKdclimo una «ran niechu. ed altri vaghi ornamenti. 

a quelle ptcure lece à, che nell'ao- 
ilnb 11 pelb: nella Tdcana, e" ~ 
Tno'e per h ChteTi di S. Aj 
in una delle qmli rapprefènib la Purificazione deUa Vergine, 
l'altra S. Rocco .■ ed in quelle ftce conolcere che net dipignere » 
olio non era meno ecctiicnic. che nel dipignere a frelco. CciTata 
la pelle, fece ritorno a Firenze, dove altamente invaghitoli della 
incomparabll maniera di colorire a frefco di Giovanni da S, Gio- 
Tsnnl, ch'era (tato pire tifepnlo del RofTelli. fedo fiipplicare. 
affincbi volefle riL-everlt! p.-r .-.lkd ndl'crcCLUron^ i:elb izran.i optia 
del Salone te n 1 I I 11 ^ 

Jerl Eiov nn 1 I „ P i ofe 

tcegli dipignere alcuni ornamciiti m uni cantonata della volta. Ma 
aTcndo comprefo. che <e egli avelTe fatto progredì proporzionati 
a quel!), che aveva fatto pel breve corfo di cinque meG. farAbeindaco 
a pcilcDlo di diventargn fecondo. caminFib a IcniiTlì accendere da 
force gelala, che lo indulTc dipoi a levatTela d'attorno, per Tare 



e a Gioraoni t ulcic di caia, per neianc d un 6<ra.airai^.dt 
M. eie men tmta in qnella notce-. iton puL^ [lorcarii. a dipl^ 
re It rTnunoiK di una figdra.a cut li grcima avanti era Eiit Rà- 



Q giicM iraccendaco . fi pale a dìpiEnere 



Pocfia 



quale dalla Fede Giteci 
DEralE delle Calere Reìl 
. che per clTcr Porla 



11 Tempo, che. mentre Marte li ipcnnava Jean, e C flrappava 
capelli, ipczcavaie rDrivt>lo. Fu contatta quefl' opera coii si bel 
e ricca invcnuone . che iit veduta Ìi cucci gì li 
mhiElone. e con gullo. e rpeclaimcnci ^1 Priw 
zo^dci Medici, die diede porcfa occafìor 
larfi in tìpcre piu nobui C vartcl poichi 



'rincipe Dm Lorai} 



qilff.ll 



ExA «nCBMtl; 11 che Ri ^ nuggìor Toildisriziane del Volterrana; 
tbe'ieiniSi aperto un campa, molto piii vallo |>:r br conofcctc 
ffaùHetla ia Imi pcaGcri, molto luperiori alta età, che era 
ìli ^.tonpa di anni ij. 

Cominciando a dctrive're le opere, che fece In quelle Logge, 
a!remo che otlle qiiaitro maggiori larghciic Jclle muraglie di 14. 
braccia per cia'citcJuiu, rapprelèntfi le leguenti quartro Storie, cioè 
il .-olcriLic hiuP.o di Cufimo I, ncila Cini di Siena; IlColoffodi 
FerdinanJo 1., mi <ìai:::o Scliiad, lamio eccellente di Pietro 
TsccJ, clic va!:ri nd Pi.rio Ji Livorno, e linfe elle arami ad elTo 
h Monarciiia di To'c^na conjuctffe Pila e Livorno a tendergli 

SlTocia ^1 Governo il fuo" slio'FianH'ib^e finalmcntHa funiio- 
ùe, che fu ùlta Tulla Pialla dei Cat^iieri nella Cittì di Fifa per 
lare tutti ì paflibili legni di gioja per la grande impiera di Bona 
htti dalle galere Tofcane lotto gfi aurpicj di Cofimo II., menerà 
ìmcori' viveva Ferdinando luo pédre, e qui fece veramente trioa&> 
te li fui> vivace fpirlro e la lua fecondità grande nell'inventarc, 
tiegli fiihiavi, nelle bandiere, nelle fpoglle nkETi,-lie e -n^li fpcciv 
tori, che formano il più hliiarro e 11 più g^cnndo fpettacolo, 
che à» Umiiu) ingegno li polTa mal figurare. Degno di eOer coa- 
Bàtrwo.,h Olivia rimbaliunenCo polo Ibtco 1 quell' lllorie, pee 
^Fii iilalte cole di varia uiere per eccelicnu efunlic. Fra f n- 
bà jé lUIcra tlt.clti: lono gli ipail.dì due Lunette runa ditiinpec- 
teJ'àU'alini lOprÀ due porte, cbe conducono in due gran Sale. la 
ifoa'filpirti Caterina H^ia di Lorenzo Duca d' Urbino Regina d] 
Fraaai. che Cede preffo Arrigo IH. Re di Francia e di Polio- 
fai 11,. Carlo IX.. il Duca d'Alanlbo. 
. Margherita Regina di Navirra, e la 



i lijoi am'ci: e tra ?-li alLci è bcUiUimo 
._ _rafreJ! b;-ff'»ie della Coree, a cai fece 
la dclcriCM lungain.nte dal Baldunicch « £• 




Elogio i" ^LDAss.in Fe \NcEscmsi, ir 

OaTmtBK Akffimdro Ptiir» Du^a ili Firenze . 3 cui la Repubbli- 
ca Fiorentina & pdentate la velie Ducale, la Corona e lo òccc- 
tro. Lungo ùzùSx Rao il dcfcnvtre imimramcnie iurta ciò, che 
nobilita cptlte lafignl Pitture: tanto fb^ qualunque utieniio- 
■ne £ tOe- WcBì fìtta da cloquentifTiniti penna, non baitcreube ji 
diN ima giuda Hai dell'Incomparabile loro beiic^xa. 

Siccotne t rigort dell lOTtroo non nennectevano aBaldatTar 
proicguirc faaa interniEKine U lavoro celli Petiafa , attele a di|^- 



, fece un d. Michele a 
lo hnà&ro. < i ■ 

Le. opere di Olleno ftcero crcibere a tal legno crinito dfl 
Tfancdtliun- che latti i Gentiluomini di Fireqzc:. q.Io fìcerlpa 
lopetire ndle loro ^tuioni . .o lo propunenno. pcn le open pub- 
Uldie k tìii importanti. Colorì percib a frcTco nella Compagnia 
del Servo di Dio Ippolito Galan tini in uno degli Tpazl delU bC- 
*tu uoS.G!o.Barlfti. un SV.dio._Svangfliflii,e, dm. Angoli con 
affai elegante liianiera, Fi( deflin^to dilijenarorFraocefepPrlsndml 
ad oroat di pitture la Tua Cappella di S. Maria Maggiore, dove (eoe 
tra le altre cor.: il tellllfimo sfonilino di fiirio insij,. concila fo- 
p l^ca Tn I e con El 



gli occhi al Ciclo, per --ontempiare gliAnsioh della GJor 15, the in 
vane belle atiitudmi caniano e mouano; e qui diale un faggio d^ 
Ilio prolondo làpere nel far si, clic la luce d una Goeflca,' ^ 
più baOa tre braccia deucLunctie. lume^^iaRe le Tue figure di Iflf- 
'ta in sù con Ibrxa e naiurale^.za miraour. Dlpinfe anco» nel 
fli>nterpizio dell'antica tavola che vedeli m quella Cappcita. un 
Angiolo, che tiene alcune pahnc in atto di preicntarle ad ojijiqf 
Martiri, cbe .tI Iòntj dipinti. ... 

Defidcrolò il Pnncip« D. Lorenzo di polTcdere jlctc o^redt 



f]ue{to -valororu pennello, ^1i ordinbclie parralTe a fai'DraK lul- 

ia Tua VilU di Camello, daire dipinle in tre Aanze fregi e Toprap- 
-palli con erizlolì putcl e tnzzarre impRle , _c. sellt , nanza della 

guardia degli Sraffitri ndia vqìin ^l^fono Ìb. stf^ anf Vigilanza, 
■fiie (veglia- il Sónno per Wio di slcuai lancVlijijbe. gir pongonp 

alle nariC), papaveri acceli ad una lucerna . Fraiianio . avendo de. 
■teriiiinaici gli eredi del Marekfe Fabbriiio Cblbrédo- di arricchire 



dUL ctn la r J I C 1 ^ i 1 j i ^J 

1651. fe g;i prc.e:;ti) un; o;:ic piu k'.i-ci occ.iiioni per a^quularfi 
■onore immonale . r>o]à\i- r.|i 11. ordinato dal Maicliclt Filippo 
Niccolini di dipi^ntrt la Cupola della rlqdmnLi Cappella :ÌV tua 
Fomigna- nel Tenr^iio di 3. Croce; e perche bramava quel nia^na- 
-nin» Cavaliere, die un opera si r^'^miri.'.cvoìc riu'CilTc . m ogni 
■fna porre pcrfttta, nijndò a bella polla iIFra^rduni loLombar. 
-dia a rivedere ie flupende opere del Corc|siio. e lo iècc ancora paC 
iare a- Roma, dove non erali mai pniiàti); cJ in tjJiflg .occaiio. 
He dipinfc nella cafa dtl MaVcliefe dtl liiilio , dove era aW- 
*lfltai--in -un (òtto in sa 1" Aurora elle fpar^e Bon , . leguita.diìl- 
Si Ruaiàdav dall'Aura. 'c dal Caval.P!3i:Tn, che le lira.ilcae- 
ro| b le Ore, che aprendo k nuvola, Tpalancano le pocLe al ook. 
J?fltIi(oIÌ da Roma fi riineltt in Firenze, e pnlt mano alla Cupo- 
■la rammentata, dove /ipprercniò la Vergine incoronata ^illa-iatiT 
HinirmTtiniti , corteggiala d^i numero «raoile^ di .f.;(lo(; AMioiaii 
k ili rpiriii Beati, mentre 1 ProfetL. S. Giiiicnre. S. Aiu.i, e iol^ 
« yielle anime Idlcl, die <-u:ì trmfoi-oC^n,v^ h glnrb dclTa- 

^rioio inifteni. Chi pniiii.:>e mai djr giulk idea con ie pnrnk 
a ehi legge di imii j prey ili ij;,ella noWiffima pituira? Scrira 
adunque il dire che il Volterra!ia a lapillo in (Ila vivaeemesce 
«apprelcntan , po' quanto 11 menre umana couccdeC, .1 immonale 
albergo 'dei Ca^prcnibii, Kei guati:») ni§oli ù>tiD ja Cupola fece 
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14 r.IOGin DI BaUIAIÌAB FEtAKCESCKIM. 



lei quinto b Verità , che tòglie 11 nuTchcu alta Bigia ■ Per la 
Ta Vittoria delia Rocere Ike ticlli Villa del Poggia Imperiale 
uno sfondino d'un Gabinetto una Maddalena a ronpita accom- 
inaia al Cielo dagli Angioli, tra' quali ve a'i aao, che nollra 
rj nromrnti di pcnlcenza , 

Lungn farebbe II defcrintf Inni i lavori a IreTca , die ador< 
IO le Cafc dei Gentiluomini Firrtntini; onde ci contenteremo di 



icrcmo uno sibnJo , dove con rara invenzione efprimeri la Ceciti 
illuminata d:i\\i Verità, opra di molto predio. Di perfetione Inar- 
rivabilc i il crlrbic sfondo , che vedeli nel primo ingrelTo di Cafa 
Guadagni , in cui rapprcCcntb in dattiUìma veduta di lotto in sù 
Martino a cavallo , che porge al povero il propria mancelio- 
Di pregio non inlctiore i l'altro sfondo, che colori per Vincen- 
zio Capponi in una (lama terrtni , gon Flora , che guarda il fuo 
Zefiro, che vola, ^ forv, flim^t, aOal i»\ ProfelTori le Piiiuie, 
che lece in cala Niccoluii, cioì i due fpazi di fatto in sii , die 
Tedonfi In due Caintre , m tn» dei quali è 1 Ozio , che caccia b 
Viriii, nell'altro la Bellezza lacerata e diflrutca dal Tempo; e 1' 
■rme Niccolinl, e Carlini ador;iata con finti llucchi e fraiioli 
Putti , clic ammirafì Topra una Porta , che Introduce nella Sala . 
Anche i Marchcti Riccardi vollero qualche opera del Volterrano 
nel loro Calino di Guatlonda ; onde egli vi dipinlé uno tlòndo à' 
una Cappcll.i , facendovi alnini Angioletti , che reggono la Croce , 
varie Archite.ii.re . e due Profeti avanti all'Altare . Ma d« dire- 
niti d;[I; produzioni de'fuoi pennelli, che adornano il Palazzo Gi- 
tilii porto nella via dei Ginori ? Qiilvi lece il dilegno d'una (lan- 
za , clic icrvir doveva a uio di Galleria, dividendola per via d'Ar- 
ci! tfttLrrc in maniera da pattivi djfporrc più Quadri di eccellen- 

f2-.:r; vj: , a ii; (tini diLpoli Pier Maria Baldi , e Cofimo 
. ,-n!.> i ,ii prt^tTia mano nello fpazio di meno un David 
li; ;i:[ti (jre orj/itiiie. con altre figure , adattandovi alaini mot- 
ti, Innntti pai fono i Quadri 1 olio, che vedanli nella Cittì di 
Firenze, ed altrove, pofleduli da Particolari; c tra quelli sieri- 
lino di dTcn: rpcdalmcnte defitti quelli , no quali dprellè con 
hiiiariia d'inveimoni alcuni &tii del celebre Pievano Arlotto, in 
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■no dE qwni Qiiadri ciprcllt ftlìccin»» li rinomali burla ddh 
botte, de bcc duto Picrano ad uni fella pei voidrcorlì del P» 
dnxM della cab , (he preudoidoli Icbnzo d) lid , gU toc a btUo 
Audio toccar I* Ibrts di aUaudoiur la mcnii, per andare la can> 
tioi ad an^nm il vino. Hcll'alrro figari) lo ntOb PicTam, che 
(flemla atl'Ofteria della ConCiiR) tutto bagnato c intirizzilo dal 
fiddo , troW) la maniera di allontanare dal focolare unt turbi di 
Tillani, che gì" impedì vano di porervili avvicinare, ulàndo 11 IcgLotn- 
te ingegno Gain» ftratcagemma . Fìtilc egli , mollraro mtio inn- 
flijni! ali-Olle un faccherto bucato, di avtr perJuio in qiidlc vi- 



figurala una llania adiiobbaci , come H converrebbe ad un povero 
Prete dx Villa, come ancora per avere efprtUs l'ailane delle figu- 
re con propriciH e naturalezza particolare. Non debbono cràla. 
&iltfi due bellillimi Quadri polleduti dalla famiglia Gcrim , in uno 
da quali figuraC la Vergine, die fi ripofa ncU'inrraprclo fuo viag- 
gio per l'Egiicoi nell'altro li Salvatore W, cbe mentre (brio il 
pelo della Croce s' incammina al Calvario , ì incontrato dalia Ma- 
dre, cui £iano compagnia te altre donne di GcmlaleiDiiK ■ Per il 
MardKlè Ferdinando Ridolfi fece una gTXi3ola Venere , che acca, 
rezza Amore; una Pclcattice con l'amc , ed un peiix, nella qua- 
le Intefe di rapprcfeniare la FrauJe; un Perfe) con la tefta di Me. 
dula; ed una Cleopatra , che muore. Lungo farebbe il dcicrlgere 
tutte le Pitture , che fete per il Cardinal Glovan Carlo , alcune 
de;:e quali di rara bellezza conlervanfi nel Real Palazzo dei Pit- 
ti ,' ed altre furono donale da quel Porporato alla Tua mone adi. 
letli Principi e Cardinali. Per ordine pure del Gran-Duca Coli- 
no III. dipinte la Tavola deU' Aliar Mag^ il al PP.Spagnuo- 

ii) ooiai ji» nABit tmie it &ii> citiiiii citu. - 



Irf r.l-TI m BUDASSAB FlìAScESCWM, 

li JcH' Ambio- lana Jellp Rilòrnia di S. Pietro d'AIcanlai. flonr: 
3l CtiTtncliE^ini Mia Lallcllini. c per la Cappella del LaturetcO' 
di LìTorno. Per it Marciale Luca degli Albozi cTpieflè ima nGo-" 
ne di a. Glralanii», che lìt da eRb mindua a Kalm;d ima Ver- 
gine malto elefiantE, Valnido rappKlèncare ^ Tlvc'la caducttì dd-< 
1: iiin:'ne i-ole h.« ima liiiinuna . che ticiK- m nuno an telcbm di ' 
morrn . ni v.inii "n orivwo clÌ un ralb di fiori : la qua! 
or A \ C r ncll Caf Torrgani 

„ [ En teg^imen c nella 

C t un Dogenc ed altre 

col"^ E' J-.VI10 j™ di iim;;i;:,!/i..i.: ii:i QiuJra. die triwali al pre- 
feite nel Palaij.o del Marcn.-it J<!jj:rto l'uid , ìq cui con maravi- 
figlirij Otf-o . ai <y.ah È uAia dai Dimonj Euri- 
•a liberata coii lei colcc/T^q djlb fin lira dall'Infer- 
no; ed m qtKÌh> Quadro aujanLnirTi> i jQcicck me ai non dipigner 
mal donne ignude, tacendola folranto in alcune patti vclLita, ffo-i 
rando che te orribili forme dei Demani poteffcto fcrvErc di COF-- 
lettiv-oagli alleni, clic porta rifvcgliare la di lei niditi. Nel nudcTiata' 
Palaizo cvvi pnre di [iia mano in gran tria dipinto S. Saftiatlo" 
kguto ai tronco , e un Angiola con la plnn del Martirio , che- 
la conforta , e da baffo vedonll due Sante Matrone, le i]iaii in tem- 

Snotiurno rengono per difciorto. Se non tL-nrllìmn di rìufcire; 
'ncbiainenie [niililfi , patnmmodefcriierE tutti i bei Quadri, cht 
colori per U ffm (Ordinale Giman Carla dei Medici, e per gli 
altri Principi di quella Cafa-, che tmpre alitncnrii- e proteflc le 
Bellt Arti ; ma ficcome è flato femore nollro colìume 11 lervire 
alla Brevità , terrnlnerem'i 1t rasgiaglio dei Quadri di ftofle- dipio- 
ti dal Volterrano c<i) defcriverr quello, che ad iflaoza dell'Abate 
Luisi Stroiii Configliele ntr ^'i all'ari- alla Corte di Tofcaia del 
Re di Francia, color> ntr il Ùraii Lnig! XIV. to quello con af. 
fai oa'j-1 conc;tio Ice- h Famj , clic porta al Tempio dell' Immor- 



lacerar; il gran noiae . come à gii fatto di quelli di Alclfandra, 
di Cinr., di Xerle , c di altri dei pii^ potenti Monarchi, cht Icric- 
li In Greco c in Latino giacciono lacerati per terra; ma t Ini- 
fdito da rari Pucci, alcuni dei quali lo reggono [Kr le ali, al- 



molte *l Cardinal Lo>poUo, ci 
menta della Viti» di CuMlo . 
Cinvanni Girildi'. e di Coltani 
thtii Vieti Guidagni , e drl C 



petletta opra , che mai ulcillc dalle mani di si vikntc MxHio , 
Quella è la «taTidicfa Cupola della Chle!» dell' Annunziata Topra 
il Coro-, la qiialf fu dipinta in efccuiione dei letali itati làiti a 
cai line dal Senatore Donato dèli' Aniella . Comincia egli adunque 
nella fera dei di ii. Gennaio- iS;«: a fare il m-imn difegno . e 1' 
invenzione della vada opera : <r liccom: nello sfondo dclUi lolEtM 
iva poco pnmi ligutaia la Vergine in atto di volarlene al Cie- 
lo , runsb di figurar la' mcdtnma in ano di elTere accolla nella glo- 
ria Ccitile dalla Santiffitna Ti iniià ,. p-r Cororarb pdciii cume 
Regina ; il che fece pr non replicare il concerto , che aifeva .tfpreC 
ÉJ nella Cappella Niccolini , dove rapprdcntò là Coronirione della 
&cBa Madre di Dio . Mentre il Vf;!t<:rrana attendeva » ncdm'u- 
urc'il modello l'I, pcnfaro-io 1 Deputati all'ereElone dn^ palcfat 
E dei panfi . Molte liiroRo le dìlEcoltì iaconcrate ikì ProKflòri- 
DcU'ckcuzionc di quella imprcla ; nia le piinelpali' etano- tn. £«. 
ptìnM , che non potevanC nccomandare alle parti ' liitcrali, oèper 
oatio III Capala ^ d£ ^ eotip ir taoduia non £Ei entra li 
Tom. C ...Gii; 



'(Ht> r iHiiv nriEUgw-rtbniB miti Rill VOI)' 11 

d« litoU a Ciarlili, smc unti BilU Ki Ciri, t Alt- 

liiHiClónl,»:. 41 dilli nini! adi) Llu>'cltl'Ff>»l>> 

■. M.r.^^ .r__ _ ■"-«looBim, jjy, pina {^R optu tO^ 



Cupola , perchè /atcUw convenuto rompere le legature dcf nutto- 
ni ; non per entro il tamburo , per tltcre H medeliitio follo il cor- 
nicione , ed in cmifeguttiia aliai più baffo del pofart delb rolu , 
al pari d:l c]ualc dovtndoli eHcndcr: per un vano di quaranta brac- 
cia in circa di diametro , doveali per neccffiià appoggiare mito il 
prò delia gran maccliina al piano di terra in proibndicì di trea- 
i» bricca c un terzo . La reconda diflicoliì era , che elTcniIovi dal 
piano del pila) al colmo cUla Cupola ij. biaccU, cooicDira fi- 
le I palchi io rotaia» , che pacMtni leti'iK al Pliiere per & 
jn^DCR io ogni parte i^lU G^b, cominclinila daQa plb biOa, 
e Jaloido iillii fiÀ elevata. Li terza conlilteva nelrordlDare \ pal- 
chi In modo , che il Pittore patefle nreniler lume dalle fineflre del 
tamburo, che Iole porevano lommÌDÌllnirlo. In queUi oecalione a- 
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(lo m ti) BOitdk), lit io snJo il Voltarraau di dar principio al- 
ta lui &IÌCI a a 'g. di Settembre del liBi.; ed avendo paltò 
nino facondo 11 cdHuckc alla piite pii alta , t) dipinte in un vi. 
TO rpkodoR la Siaciflìma Tiinicì , e h Vergine gnullelTa Ibpra 
una nuToInia bSsnuui da pib Angioli , che viene accolta dal Di- 
vio Figlio, il quale eoo braccia apnee l'acleode pcrcbi ia coro- 
01» fUgina lU Cleto, e dclli Terni, mentre dalla parte Goillra 
un devotlfliitta Angolo io ano £ reggere e di appttllar ti 

Nel [imanaiCB della Cupola poi collocb con belUffima ordine 
•Dpia grande di Spiriti Angelici , e tutte te anime dei Santi Padri 
e di (Ulti gli altri , che fino a quc! tempo eran volaci al poflelTo 
del Regno cleino. Siccome poi tutte quelle £gure dovean* elTer 
dirpode Ibpra nuvole , ed avca BaldalTacre accortamente oITerTaio 
die molli Pittori, anche eccellenti , aveano fiiuare decrc nuvole a 
Buila di paldietti, ponendone un ordine fopra iltU' altro, ptocutù 




Tondafi nella ChicTa dclit Monache di S. Chiari di . Volli 
Tavola dell' Aiur Maggiore aininK con la tomi n 

la Vergine col Bambino Gtsù , San Franoeloo , chs eli 1 
nisba cd:altrl Sanci: ±-tlx (01 l«iò i'fiiisiEitl.vJi.-LLorE 



llainltnte tu Ji nuovo aliamo ca nero io;co apODiitico , .ckUft. 
liduflé agli, tllreini: onte l'H imu m uicnriar n inori:, ma ^lUB» 
le peraltro fi coftrcuo a cMac osi terzo qiimto iopraVfenntqgI!(| 
a 01 1',. lieilDaio Ui:l innn. Idiivir:i , 



eondo. AHnuo egli lauo ituuio gmodii 
«ik .nella xps\c moiro pia a ^Siioah ài^ sntr 'Amtemciate Jr 
opnc dell unmorcai Careggio. cLiiie.ncIu. medeCaU' poi±l eguali.. 
Ali* cccdleoza nei dipifucre masimk ancora ' b boati del eolia-' 
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toc , crealo egli ttite fbpra o'nì altra nmilc, corlelè e rdigialb; 
come bene lo tliniiinr& i):ll'e([:rn fcmprc s.tcìiura dal dloIgncK fi- 
gure ofcsif, o pncn oiidic , c ri-li' aver praticaci verfo il prolfimo 
tutii gii ani ddla plii liòlim: r'-rà Cr'fliqna . Fral moicl di.'cc 
poli , clit c£ii ebbe liirono ì ml.iliori Cofimo UlivellI , Anionio 
Franchi Lucciicrt, il Palion; , Filippo di Marco Ricci, d un 
nrro Lutz Tedcrco , dai piiineili dii (jiial! nlcirono opere di ts, 
pregio , the Q £cero conolcere degni &oliri di à valorolò MscQro 
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ELOGIO 

D I 

PIETRO TESTA. 



SE LA forluni Ri Caverchììoitau Cattù net prorvrtI;r: di hcnì 
c di riecbtiK Pbiro Telia duo da poveri ed onoiati geiii- 
tori Del 1611. Della Cittì di Luce», fu perb grandcrnenie li- 
bnak od comparitici un vivace t nobit nicnto capace di appren- 
dete qiolUixgiie Ickma, alla quale E tbOc applicato, e atle Bilie 
Arti rommamente propenb. I fuoi paranti quantirnque mìrerabili 

la naturale indinaziDne del figlio, e a tale oggttio lino dalla Ria 
fanciulleiE» lo aJEdarono ad un matllto, affinchè glldclTc i primi 
ammaedrainenii del dllcgnsre, c lo incammina IH: nelle core atla pit- 
tura apparicDenii . Dopo clTere ùiio alquanto tempo folto la di- 
Iciplina di un tal prcattoie, e dopo avere apprelb Ì priocipj del 
dUetuD li portò a Roma , dove impiegò il Tuo tempo nel iicavi- 
K BaDi tilicTi, l^lue ed aliie antichità, che in gran copia colà 
li trtiTiDO, c parllcolarmtot; quei, i quali li vedono ndl Ateo di' 
Colìantiao fatti al tempo di Trajano, iejuitando in cib l'elempio 
dì multi altri giovani, che in litnili Sudi ndk detta Qtl!) lì oc- 
cupavano. Ma conoTcendo, cIk Ieoei la Icorta di ibino poco ■• 
vitbbe profittato Delle lue commeadabill applicazioni, cercò la ma* 
DÌera d' introdurli apptcHo il ZiatfAecì detto comunemente il Do* 
— ''* D^un la, di grandiffima repulado- 



Zi Viaco m PiErno Testa. 

nclEr Tira IcnoTa. Sotto h dlteiionc di qufffo tccelitnte profcfforc 11 
traittura; il Tclla ptr qualche tempo, ma invaghitoG dipoi dill' 
clfsaQtc ftile di Pietro da Corrona deitrminò- afliditrfc alla fin 
cura, fittto la qiisir f™ mara^iBliofi oro^rcffi . luipeirioxhì eoli'. 



lingoiari Ma daìr. Le quali &ii 
di <)uello- dcgnillÌRiO' lagEciio-. iintro^udè n 
mezzo- iti queih luoi m&naniii' flndi. idotn 
If c copiale' iDveniioni .. e i irricciii di viraci e ipiriKiii concec- 
rii.jcome fioc'iUpai eonolìxct in invcrrc itK opcrliiani. Frims pe- 
lò di die laggio del ruo< rato- caboto gli iiironO'dil nomlaato Ca< 
Valicre ordinaci alni lavaci, nel quali- ridcl fon canta «cellcnu, 
die arrcduono non piccolo prqio e bcllcza al Jamoló Mufeo, « 
alla celebre Gallerìa di quelh> nobiliflimO' Signotc. Fucana quelli 
cinque gran- libri; nd primo dti quali lì wgjono. IJìlegnl dei balli- 
iilievi e delle mcicbe Haiue di Rotnir e cottscib che alle Tallè 
dlvjnlt!)' dei Gentili e- al laro %r[lìd ipparijcae. Ilai!prdciit&- nel 
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féwDcto parìmenM ìa difcgno le cofiun 



trònc e d^Aic^i, 
re del loro b^i t itìb 


ed ^[dfe ancora 
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dltiinatc Jc favai 
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Palgltrinà 
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Tcmpio J;IIa 
1 fatto da Sil- 
con quctti la- 


vot! fatto un ragiontv. 
franco nel dif^are . c d 

ftrato di quella Ci!ti i 
far conofccre li Tua mat 
ponimcnto dponcnLc la 1 
quella Repubblica. In qi 
Ulna Buonvifi. tkico di 


.i viviffinKimma} 
'C avendo oitenut 
in opera nel Pai 

luona acridnlftr: 
«Ho tempo anco, 
ino! CarJinale, ? 


d s 

lalto Dm 
Difiguca.e 

ri il Mn 

li Cironn 


Ll d'el Magf. 

b allliila'di 
■nfignorc Gjro. 



divdle EomnulTioni per I 
ndta Chieb H Sm Paol... 
na bellini tm nrola tfponmt 
to di noTie, die non folo p 
ra per il colorito. benché in 
mata una delle migliori opti 
pni di San Romano effigiò 
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di'urofcur! rapptclèntanti florìc del Volto Sin» untyerfifciente 
commendati. £' opera eziandio dcifiml penneIJI iJqmdro, eli nel- ' 
li Ghiera di San MariLno dei Monii efponenie SaoC'AnEtlo Gir. 
mclitano da molli pulii c figure abbellito. VdonC ancora nella 
Ghiera dell' Acima akune cofe a frclòo nclra Capptila di Saniam- 
bttio Vcffovn. come pure nel Giardino di Monfignor Muti mol- 

p r Q fi I p r J r 1 tu 



la qual cala dopo aver latto i]u3li:lie piccala op^ra Ti pale ad in- 
tagliare all'acqua fotte; otl qual genere di lavori rirfei con fingo- 
bre eccellenza. Ed infatti le (uc cane appena efpollc al pubblico 
ilporiaiono fiibiio l' approvaiione dcgl' Intetidenii . e rollo (ì fpr- 
&to per I Italia e per :s Francia, dalla quale furono a quilfifia 

E IO comprate, e con tale avidità raccohe. che in breve tempo 
lia (ffcndo rcflata dei rami c ielle carte mancante, dopi» la 
DiorK ili Pietro prele per elpedicnre d' intagliare e Dampare tutu ' 
1 Rk» rchizzi. Di quelle Dampe avendo Filippo Baldlnucd lifdi. 
TO al polveri un copiofo ed cTatto catalogo non flarcmo a àicK 
un minuto deiiaslro. e ne rammecteremo lolunto alone, le quih 
al parer nailto mcrk^ino una paitlcotir rimembranza'. Dopo aver 
jWianto dinmie alc^MC illoncttc abbellire di ricche e copiofe in- 
«niioni fi applicò all'intaglio dì una Carta dimo/lranre Adonf e 



in una nobile llmiiura di un mucHiro Edificio circondato da ra- 
lle norie dimagrami diverlè azioni di pertèt» Iclenu. Nel mez- 
z» £ quelli ledeC collccaeo il SlioiiaciD di HinerTa, e miranti 
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'Oiolli SiecrJoti, (igtiiizi c gruppi di figure in alcuni gradini in- 
Iraducenti oa piani dclTcmpio, ; in atto di fiic varie oj^raziooì 
MacremaCiche ed AUronomiche rTprcflc con fò^ii^ di abiti e di co- 
ùimA coù beoe adattati, t can tal eleganza e nuellria eicguiti, 

.Gbe non £ pub valere la cola nvglio idrata e condoira. Ptr laco 

.Jit delle immigùii e per la vivacità dell' crprdStini, oai' era que- 
Jto lavoro rfaanKnn adorno meiitù gli encomi dei prolcflbri e 
di nittt qud (be bai» eullare c tniKtaece te finezze dell' arte. 
Per il die vedeodo, die £ Ibi btkfae ioconcravino rtmpre|nil H 
•odo dd putiUlco, Sa uo duo mne rippnlcnunte il Stgrì&ita 
d'Ifigenia, come ancora rAdoradoK dei magi, ove (pìaava tot- 

..to it ricco ili vago che piii convenire a iomiglianc! compoaimentf. 

QLUDtunque nelle mentovate carte avelie il Teda dato ■ 
•onorcerc il valore del tuo operare , tuttavia perb il lungo e con- 
tinuo clercizìa gli aveva iatio aci]ulftare una tale francliécza, che 
cìmcntofTì ancora a fare rami grandi pieni d! beilillìme iia e di 
{antadiche immaginazioni, nei quali per lo piìl fù Ibliio erprime- 

.xe l'opprenìone della sittii, le frentiire e le miltrie dell'uomo vir- 

tà e infeltci'i del to^ftato^ ifoMndo^in tal modo !e intera af- 
flizioni dell'animo fuD. Sembra, che tali penficri nella fua mente 
javvolgelle allora quando fi appiicb ad la taglia re [abdlilTima carta 

le .qnali'^ibbliconne fblamente quattro, cìk furono il preludio del- 
la iiu motte fventurata e inlelict. Im|5:rciocchè vedendoli dalla 

e Ci abbandonò, cbe fuggiva la couverfaiione degli uomini, ed era 
fcliro andare nei luoghi più ritirati e remoti. Quella fua fiera 

dell'anno it;a. lii trovato attogato Eel lerere dalla parte della 
Lung^ir^ vicino alla Chielà dei ,SantÌ Romualdo e Leonardo dei 
.Cumldstcli quali (iilla riva -Tcilito. dei fini proprj abiti . Una 
morte mù Ii^rowi&, e fùnefla dette molto da bTpnRire, cbe 

' dirpcrMamence non lì fbllé da le Itciri> annegato, deducniJo db 
da divetlé con^lote iodicBali in qualche marnerà la ptepirazione 
di quefto tn^co avRatmenio. Furono quelle l'hieendio da lui rat- 

' to dei hnl dil^t, k carte, che £ pofe ad iatagliarE -lappreloi tan- 
ti, corac diccniW), k rvemure di Catone Utionlé, t finalffleiue 
Di- U 



Dcgnamcnce u riatmno ai qucdo uio mnico Iìik. r j ai luo aia- 
vere data lepoltura odia ChiEta di san B>aj)D alla Pagnotta od- 
ia ftrada Ghifla con uninrlal dirpiaciinaita 'dei luoi amici - e dd 
praieUóri, 1 quali benilHina conolcevaao quanto danna la morls 
del Tclta alla loto arre arrecane. 

fu qnefb'Arcelice nd luoi coftutni alquanto rouo, e Icbbenc 
•Ila lóa gppannia (Umollraile alterezza e <u[xrbia ; tuttavia ■ 
tratcarlt) rtelciva aOal docile e umano. Fu tale nondimeno l'iìft- 
prcOìone, chi con qiKito Tuo nalarale formato anva ixll' animo al- 
trui di non» altero e aml^ziorD, «Ite non fu poOibile cancellare 
dalla mtnie degli uomini quello liniaro connito. 

BifoEna pai confclfarc, che nelle pìtiure q nlio di quello AI-- 
Icfice, quantunque corredate non iienu di un vivace e psrlitto co* 
lorirot c di akrì pregj, che a]t'ecceE[enri opzr: di c^l genere con- 

dirc|no, e nobiliL d-?nv^iione" Riguardo ^gl' ti tagii fa duo^ af! 
fermare, che in cfli rpicea gran copia d'idee, nobilil nel compo- 
nlmenlo, vivacità ndl'elprcllifioe, dimododii nella vallili dei peo. ' 
fieli, pclla grsndeiia delle inueniioni, nella ilcchH.Ia degli aWit- 
• liamenti, nei moli dell'animo accompag.-i.iii ilaila novilà dd por- 
lamenin vario c ingegnofo, e da tutto cif>, che alla Tua ftoria fi 
richiedeva lupcrii qualfifia che in tal genere fioritofore aiOioi tem- 
pi. Ma per date una giufla idea della liii maniera di operare, Iti- 
miamo bene di tiporcare le prole di Filippo Baldinneci, 11 qtiale 
Ibtinando il carartere di quello valente loggctto cosi lati^ fcritto; 
fu ti Ttjla gTiindt t franchifflm dififpalort, I ìmitaleTt dell' an- 
tico eoi quale miiliih le opere fut, f « eanbfff rat gratde fpiriri, 
vivacità e ptaiica dell' iggado. Seiuil» U marina dtì CsTiina, 
mg con un genio fai panica/are inioira alla noUIIlt t alla pire^- 
za . Pee qualche tempo diede un pxo troppa selli fvcln, il che fi 
fcorit anche In miti dei pai Iftagli: mi poi fi correfie, F« nelt 
imXtttart afta! ffa^o, t mltt fìO nelle altifuiinì dei putti; ma 
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i» fw/!/ pan ptT alca» iimpi diedi ari tnpps f,ii''f>-<; aaiAs 
ttafiuto il fai difeOt fi mtfii a rf.fenw miht U Ciiiri, di 
FtlippQ Chilardl alhrtt itmUia , pai p"i re , c difci/vh dilk ficfn 
PIcm da Corona, I lllu-nintla da ta'e ji:idkiiiidl pa: !mi più iia. 
tfma t verisi. Fu -Weififa» del i««o p<m-c Frai.tfia M>Ia, 
# ffandt tmmlralm dclit hVl Ida dtl Piujfmi fl^is f::o -rw/a^ja, 
dal ^tulf ì fdVa , ci* iratpt ttllai frictili ptr 1" arie f:is; onde 
tgli foltpe puf rililvfrfi ad ìmpc^at tutu fe fiefn nel'e klli iim-n- 
^flw', (bf tgji iMta^Uì: t ciò fi favuìfa particolatvtstite nella èel- 
blfina carta dtl rlpfa di Maria Vtri,inf nei via?,i,h d' Ej,ìiiz , di- 
Vi fi ttdmt dtì pmfiiti i cancilll di guri %Ta<id'rami. Bhna il 
Mila, eonchluiJe 11 clrato icrlttore, che il Te/fa n-jii fere mii ce- 
fa ètneia mialaia d'lmai,lh, o di piaara, eh-e^!i f"-n,t r.-n /■j. 
wJT' l^àula dal aaliaall a cinp,fna di cclm , 'che arrr.„i.h fcmpn 

a padre diiamjro Gio. Ctfart Tefia, cht and°cgli'^ ajipLcb ad 
iniugiijre all'acqua forte alcuni dilegui di Pistro to zio, ed Imi- 
di fui intagliale, c nngolarnKnic dal bellillìma S.Girolama <Ic°D(^ 
mealchlno, decio della Carili, c dal licracro del fuo zio mcdclìma 
dato rUc ttampe, dal quik t\ Ticavato quello, die iUl il pcincipl* 
di qnedo Etogto. Avidilie fium nuuloil avanzamenti, c fi Areb. 
Vt medio più pa^blonno, fe la dilu morte xaina oil itijj. 
rS^I b «Tcffé In iitkt età tolto ria dal mondo. 
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; C A R L O 0 0 t C I. 



L'Asti Jcl Jipignere, clis nel tnolti ProfetTori, M r[\aì\ ab. 
bismo pibio , fac pompa maravigiiofa dtl ptrfL-liu .iili- 
gno, della feconda invenzione, c dd vivace ed armcmco co- 
lotiio , pofiando tutie quarte Tue pard al piil cmlntmr k^no di 
pctfoiene , vo|[c far conofccrc fin dove giunger potellc la finiiec- 
za c la diligenza nel valorolillirao Carlo Dolci , in cui petalcio 
anelic lime le altre prcrogatiiT fi irovaron congiunte. Nacque un 
SI grand: Arrefin in FIrenu nel iii6. da Andrea Dolci farto di 

SiolcUlone, e da Agnefe figlia di PieiD.e (orella di B»rèolOnimeo . 
larinari, c da cflì , die pieni erano di o;rinii collumi, e' di.Grl- 
Hiani pletì , lii cduairo ^ggiamcnic. fina all'età dì anni quattii», 
io cui cireudagl! mancato il padre, reftb in culD'Ila àcBt IblaiK- '■ 
nitrlce , che quancusque IbOì opprefla dalla mccfliià , nDCi' tnka- 
rò ài attcnlcre alla àniiglia eoa la lòKca dillgaiztt ed ainare. 
GiuDio Callo- al nave anni còmìiKÌò a ùr cmidcei» il bnoq fcue-'. 
ta,. che lica. raccolto da sT cbtfplait ducaiiifru. Tiroidi» làiùai. 
mente, ed elbnan^ gì! alnd, bendai' AdcIdIIo, ■ batnn tu fteOii 
iwUl leacicm j c nel tempo' taeSttmo a i&r kgpV nldentl deb An 
genio per h pitcnra ; aoA fu <UIIl' audre tacEomanÀno 1 Iacopo 
Vignali valente Pie lare di afbi buoni nnDiera,< dlboutiLdl ooDuml 
nanoriliaaria,dlcuiabtiian]pai1atoiKlTonMdedn]i>dlfliKlta'raaolia. . 
N. Uà Icuola dì qtEilo Mxttrà miaì&Ob lèmpreptit il fiM' nacoral ta- 
IcnC) per 11 Pltmra, Uflla quale n:1 breve cdtTo di quattro anid lece il 
fftì proScco, che glmiÈ a diplgnem eoo tale degaou e dillgcnu. 



HLacio DI Cablo Doici . 



(Vie li opere Rie erano avidamente ricercale , llinundoG mtracolL 
d;irAne per cITtr venute dalle mani d'un Ceaeto giovinetto . Que- 
{'.il lira protiito ji^rb noti tbltanro {^rodorro ilalla lùa naturala 
ijidlna'.jahc , ma moltopiH itilo fl[|dia iodclciro , per cui giunge 
l'uomo velocemente al fine'delidefaioi Le prime- cole , -età- fi »i. 
duo da lui Pipiate furano una teili di Gtsù Einciallo ; altra del 
nudelìnH) cotonitB di'IpIiKi aa S. Giovannino in figura intera; 
ed il ritratto in orti melHcata deità liu awlre Agneté, da cui 
cblie principto, la tua lortuna; .polchì adendolo portato a vedere 
nella iiqDEa-dcl Macftro, mentre vi era Pietro dei Medici, piacque 
tanto a quello pcrfonaggio e per la riva (om'rglianza e per la Iqui- 
llta maniera > che volle , che Carlino gli facete anche il proprio, 
c quello di Antonio Laodroi celebre Mufieo fuo familiare , Termi- 
nati die £irono quelli rirratri Pietro gli prefentò inlieme col 
Pittore al Duca'di Cbifa , cIb avendogli offertati con maravi- 
glia , i!ooi> al giovinetto tre doble , e prelentoUo al Gran- Duca , 
che dopa avereli fatte abbozzare in Tua prefcnia due tede , feccgli 
il.doiio di dicci^ialln; . ' 

Animata Carlo da quell! buoni prìncip; , continuai a opera- 
re lam maggiore ftudlo e dilieenza, ed acquiftofli in breve un cre- 
dito si grande, che orrnai mancava|[li il lempo per adempire a 
tutte kComminìoni. Le mi|linri opere che faceffe in quello tem- 
po fiitono 1 ritratti di Fra Inolfo Bjrdi Cavalicr Fiorentino , che 
volle effcr dipinco in abito da caccia fino al ginocchio , di Gio- 
vanni dei Bardi fuo nipote, e di Rafaello Ximmcs; ed aintni Qua- | 
dri di frulli e fioii , in uno dei quali fallo per il Canonico Car- j 
panii fuo ConlcITare dipinlc uni iella dì mono, poncnilovi il mot- I 
to H FIos agri = (■) . Avendo voluto il Principe Leopoldo dei 
Mcdid, poi Cardinale, una qualche opera di fua mano , conduflè- 
|ti Io, un quadretto 1' AdorazlÒDe dei Magi, ed avcodo Carlo chie- 
si KT mercede Icudi 15. , glie ne Eoe contare fino in 40. fuppien* 
do In tal mmiert con la Ria generóliti alla bafià (tinia che avea 
il Dola dei Cioi lavori. Lo tteflb (ometto con lo (teOb penGero 
fu da lui elegulio la un Quadra di maggior grandezza per Tom- 
mafo Generotii , la qual opera pa!si dipoi in mano di Girolamo 
Cerini, avendola comprata per feudi iSo. La petlczlDne, che fe- 
to Qiiiig rgi fc inani it niaéft : Ciam Mli Rai ViUa itìU ?mA. 
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(e ■ tifpleiuJere In tali fut fatirii- jncUò moIii nobili FioKntini 3 
commetiegli Q[jadri ; umì.t [xr Frs-ic;.",;u R r.L'.fioi iigurò una Vtr- 

S" incoinpltabil tuIlEi.i , il qi;a!c pnlij in I:;5lii;lcrrp pochi anni 
fono ntÌI'(Ilingi(rrli cjjdla ddIjìI famiglia ; jiir Aintiigo Stroiii 
con [binina diligenza il Paolo primo Krcmlta; per Anlonio 
Tcri due Qaidri di iaa.it figure , cioè un S, Girolamo , che feri- 
ve, td una Maddalena pea1tai[«, i qiuU TuranQ poi acqiilllati da 
ua CICCO Zaiurd! Veneziano; per Valentina Facinola, alloca Au- 
ditore di Ruota , una Giultizia ; per il Marchclè Bartolommro 
Corrmi tra le altie cole una Maddalena in atio di leggere , U 
Socranzi . la Pazienza, la Pittura, e la Poelia, cbe fuptra (ain 
le altre , e aìl collocala all'ammirazione desi' Intendenti nella Gal' 
teria di qucU' EcccllentilTiiai Cafa ; c nella Quadreria del Palazzo 
Riccardi vi Ibuo i quattro £vangeli<li in mezza figura al natura- 
ìt, e una Vergine die porge un giglio al S. Bambina . 

Fartofi notlITimo il Tiui valore , Tu creduto d^oo di cQcit 
fcritto nel numero degli Accademici dfl Dlfesno ; U cIc fifid ndl' 
anno 164*. , di fua cii irentaducfimo : e ficcome avii il loderol 
coftumc , ciie chiunque ottiene un tale onjirt , debba lalcìir all' 
Accademia una qualche opera di fua tnino, 0 gualche ritratto di 

il Beato Giovanni Angeli™ Domenicano , che non^era flato au- 
rora fallo (') , onde procurato da Roma il- diligno della di ini (ffi- 

mn&r"'"mil^'M^i'™a!''c'^^nd!!n^^ ìcj'^alt 



fpelTo i Pi;rori T :,lk-n^,)N[> ai hr l:n^ri fcll; alcrul invenzioni, 
efiendogli aliai pia; ma ura liarapa di Cornelio Gallo, in cui e- 
fprimevafi un kl peolìerii del CoranijnJaiot Lodovico Cigoli , cioi 
Ctillo alb Menta, e la Maddalena io a.io d'unEfreli I piedi , glk 
fiato cleguiio djl Cigoli Mo per il cclcbr: Mercuriale , volle Icr- 
virQ dd mfJtfimo per fare un Quadro di grandi figure; e làiti 
iludj inlinlii l'ut naturale. Io condulTe taa tÌA «rlèzioDC , cIk tuE- 
Tmo. XI. E ti 



ti] «III «filli tal 
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34. Eu)oia DI Caiu> DoLti. 

li ne rcttitono maiovigliatl (>). Uno sferzo poi del tati grandil^ 
imo fiptre fcct Carlo od ricopiare l' Immiginc miramlofa del- 
h SanriOìnu Annonziaca con l' Angiolo Anniinzìinte j poicbè ol- 
tre airanr dipiati t Told eoa indicibii Gnicuza, raoirafiéce il 
lène 11 cofOM foro nuKiccio , in cui gran numero di giote pre- 
Siore Ibno inaurate, c i due riccbiltìmi gioielli, che aiornano la 
Coliira fpalla ed il pttio della gran Vergine, che richieJeraa l'e- 
fperienza della mano per giudicare, che vera non fotte, mi dipio- 
ti . Quirto ftoptndu lavoro l'aveva egli fatto ptr le Monache d[ 
Santa Terefa ili Vienna ; ma innamoraliftne alcuni Signori Poi- 
lacchi , pofcro lami impenni prciTo il Pittore, che s'inJuJTs a ce- 
derglielo f(r la foinma jlllii lecuit di fciiJi 16-1, Fclt pni da que- 
fla altt. coi::a di ^.cltz,-,ì ^u,iJ;7.7a ^i- il Scnjcor Piero Cappo- 
ni , che pciicnn; nelle mniìi del G^an.D.i-s Codmo III. , che 

«"cmtrvara . Cola;! in tgniio per h Tetra di Morrte VarchiTna 
Iella Tavola con S. Domioico , per il MatrAefi Carlo Cerini un» 
jjraiiofa Vergine col Bambino e con una paaieretta di fiori ; la 
quale piacque tanto , che fii conretiD a replicatla per Monflgnor 
AIMzi l'I, per il Duca Sa I viari , e «r aliro (oggetto. Anche 
Ciicinco Ganund nobil Fiorentino volle qualche opera di mano 
di Carlino, onde ^li fece condurre una Tavola per la lìu CapjKl- 

un Dio Padre , lo SpiU^'^ànio , è quattro Angioli ; e fu''que- 
J)a la prima volta , cb: il Dolci diede faggio di Te in quello ge- 
nere di Pittura, elicndovi rìulcito per eccellenza, Silmatillìma fa 
la Geom del S. Giovanni Erangelifla in atro di vedere la miilerio- 
th iSoBia.VtRìXa di fole, cbe conculca il Dragone; la qual' opera 



. 0 Renuccinii c non meno ji Sant' 

Aaconio colla (ella il morto ia mano poHèduio in qael cempo 
dal Dottor Aotodo Carlini. Pilt maravigliolb ancora dei nornl- 
naci £1 il Quattro fatto ■ Carla Corblodli rapprebitaate tn figa- 
la inciela -al oanirak S. Pietro, die glaagf là Sa calpi.Cbt 'pa- 
tieb- 

(■^ QuR'iliiM b «pA ■ Dm Aa- nurt Ul Sa- àUiimuà.t^aiv»- 
Mls UrM fH Utdkg pn IM. ftUI. Il rin ««MH. 

Il u...i_~ - -tji .« (I ^. tuiu, Muthtft lllKllI il 

pan A CiAlna in wiu ficort^i^ A» 

— '- ffi-Twid dlSm 



Elmio di Carlo Dolci. 31 

trtbbe poi ntgare le giulle lodi alla ùmaCa Erodia* figurata per il 
MircbcÈ Renuccin! coll'accompagnitura d'unDavid, che CifileM U 
«apo ittìb delFilifteo; la qual figura, cioè dell' Erodiadc, tanrolor- 
prdi k petfone inttndsnli , che fu eodretto » farne fth repliche. 

Non podiaina pffar tono fileniio la bcllilìlma Vergine col 
Boa^liHi Gesù, die con Tpecìal cura conIcrvaC nella Cappella dd 
Noviilato dà Padri di S. Marco ; e II nobile flendardo, che pn con- 
Cetb dd fi» Mieltra Matteo RolTclli , mencie era vicino a aior- 
tx , Fa fatto dipignere dai friletli della Compignia di S, Bene- 
detto ; dove figorb il nmmcntaro Santo feipra una nuvola m cam- 
po Enarro , ritsiilandolo dal ctkbn Quadro di CriHofano Allori 
oan loTuperRtnle cMtuzu ; come pure dobtriamo far parola dell' al- 
tra ftenoarda , che Bee di proprli inFcutoM per la Compagnia 
iì S. Filippo Bcrdzi, rappietbtandovi quello Santo , la qual Pit- 
tura £1 da quei fratti calimte llimata , die ridottala in fàrina 
di Quadro , la ,»llocarono fopra U porta dello fpogliatoio ■ Fece 
Bitter più Quadri ad Antonio Loroni fuo Medico, cioì due eoa 
S. Girolaina, un S. Luca firangeiilla, ed no .5. Benedetto ; e va- 
ile opere condulTi: per ardloe Sà Semiffimi Frindpi Medici, ddk 
quali defiriverenio Ibtranto le pih nimate. Furono adunque tra 

?aeHt, quattro teh ài figura oclamolare dipSate per il Oirdinil 
larlo con 5^ Carlo Borromeo, S. Eccola da ToIcutiDo, Sta 
Già Evaogdilla , c S, CaGmlra ; come ^re un bel CtDdfiÓo con 
altre figure per l'inglaiicchiatoio di quel Porporato , per eoi toa- 
àafte ttteon Una S. Cecilia in atro di fnonar 1' Organo , per ooa 
parlare delle altre opere &ite per il mcdelimo, che troppo Innga co- 
la breUie, gh^neodo elTe fino al numero di i4.;olire al tclliOiino 

aj ritratto ferro di propria mano per la ctkbre flania della Real . 
libria, quale tbblam pofla al principio di quell'Elogio. Anche 
la Grandnciiefra Vittoria gli ordinò f,h lavori , trai quali fu un 
CroeiGffo cnn San Glof^inni , ed ma Sniiia Viiioria appiè della 
Croce . Sicco;;i: (1 t-:i::j7a in ttmr^ il Mairiraonio della Se- 
reniffima Cl.u;ci;. Fdlc; fi-'ia lii Ftrdin^'r.'o Carlo Arciduca d'Au- 
ftria , c di Anna M-did , c non fu p i;i[jìle , che Giulio Su- 

tafle a Infpruck ptr farce frRitratro, fu desinato a cib Carlo 
Dolci , il qttale cOcndo per Datura bRu tInAlo , e non avendo 
■n^ labiata Elnoze', E atteri) Èuteodo di dover feie un ti lungo 
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Elogio DI C.milq Dotcì. 



a farlo , le il ConfclTor; ; 

to . In conipagnia adunque d' un buon rervifore delia SerenHIIjna 
Cafa btn ptnvvifio di culto giunfe in Inrpnick, dove fu initodot- 
to all' ArciducliElfi , t alla ipoia di kì Ésf ia , dalle quali lii accol- 
ta con lorama benigniti) . Data mano HnalRKnre al Rirratto , la 
coiKli;ne a termine con la follra iaiupirabile diligenza i e (iccooic 
liufcl romigliantllTinM , ne riporcb graaJe applaulb d il premio 
di molte doppie. Replìcb poi lo ftclTo Ritratto in poCtuta d|. 
mCk per 11 Gran -Duca , e contento delle 6aau rlceniteda quel- 
la Corre lece ritorno In Firenze. Appena fìl dalla lettiga , 
nonodi alla Santiflimi Annuni'iata, ed il giorno tguente prelén. 
" ' d-Audria ai Sorranl -fi Tofca- 



lo fi.i 
da Im 


il rammentare 


RlttatEo al Granduca , che gli ordinb , che. 
che dovelfe rapprelcarare Santa Galli Placi- 
portava gran de.oiione . Voile fratcanro 


la tan 

la fiia 


"'"Ta'd'ra'il'i 
Villa del Pogs 


a;ÌKira Vittoria, che Carlo le dipIngelTe per 
0 Imperiale in un ovatino, un S, Ginvanni- 
S. Zaccaria e Santa Elifabetta. Aveva egli 


d"to"r 
la Sa 


rinclpio a qu:i 
:a Placida , qa 


0 lavoro , ed inficme aticndcva a terminare 
ndo fu analiro da un periinacifCma umore 


lìllani 




, clic non proferiva p-ii prola , c fe u'm. 
. La caglpne di qiicila Ina grave anguilla 


abilità 


"e dreffelfi ! 


1 credere collantcmen;= di aver p:rduta ogni 
rcib ridotto in grado di non poter più ali^ 
ofa famiglia. Moiri tentarono, ma invano, 
lua fiOazione; ma finalmente vi riuli:! Do- 
'ntiluomo Fiorentino ; il quale portatoli un 
P. Ilarioni , prcla la tavolozza , accomoda- 
pollo in ordine tutto cib , che richiedeva!! 


di li-K 

li 


re la fua niiiiier 
ratio da quella 
BaldinDtii G 
dai Dolci col 

!■■'"'•;,' 



dipigncie , gli fax ordinare dal rammentato RelìvoTo, e 

Sr Tanta obbedienza lì ponelTe a terminare un velo ad un* di.._ 
e Vergini , die avea gii condolte , una per la Granduche^ 
"Vittotla, l'altra per Filippo FrancerchloI (>). Obb^ Il Picton, 
c gli riuTd dbbeoe quel lavoro , che reflb pienauicnce coiTÌn' 
.to di non aver perduta la Ci* abiliti., e rlac^uKUto l'incica rpl< 

(>] ^ili iaiudt Fiumi ù nusm Al Sk- CMgft Baili nWt [tiuJift. 



Elogio di Cakio Dolci. 



rito, i'ide termine al Qjadro dclb Sima PlaciJi , ed alla Tarih 
U dtir Angiolo CuftOJs d4 collourfi nella Catce-Jnle di Prato, per 
h quile coiidulTe pi[iin:nie aliri Tavola col mariirlo, di San Lo- 
icnio (opra una boua dd dcEinto Piccore Mario Balaflì l<), Pec 
Ha ceno Canonico Boccblncri della nominala Città , cointadV 
Dna Tarob , che dovei porli ndli ChieTi. 4V S. FrarKefco ad una' 
Cappella di tìu propriecì , oella qilile effiglb la Vergine co) Bam- 
bino Gai r b Bara Solomea m aita li eomparirf a S. LdJq- 
»lco Vefcovo di TnhHi) ina quiila, per elTer mono 11 Canonico, 
nAb alla mone del- Dolci adU Toa Itaaza. Merita d'elTcr qui ram. 
memato m dcTocirr^mo Sia Fianceico d' AlTiR . che fece per il 
Gran-Duca . i cai per dipimr la veflt . voli: S A. . eli! (i 
fcri'illc l-Arccfi:.- ai qmlh d,l S;inlo;ch! Il conferva ir, 0,"..iifljnti. 
D'.pn:- .ii'cnra il Dnicl prr cccdli.i'i pkmh figurt di trac- 




Ftancefro Q.ii.ira:t(j ■. r.-A Mariiriu di ,S, An.ìrca Afxillnlo cundoc- 
to per Paolo drl Sera, che la ponò a Vrnciia ( i. s In ii.a del- 
le pria»: cole coli teluts; e nelle ftorie dello IfilTn Martirio una 
&tra per U Marcbdc Carlo Germi, altra per il Mardiefe Corbi. 
iwlll, cbe poi paisb oetla fami^la del RofTo, che poiriede pur di 
■6a Bono una Darla di Agar, ed Iimaele in figure poco maigiori 
di braccio. Ia flefla Itona, ma di divcrfa invenzione, lu dipinti 
di Carlo pec un ceno Conte Xercr, che la mandò la lagbilter- 
la. f ti giudicato bcljìllima l'Annoi Cultode, che addita la via dd 
Cielo alj Anima Uguraca in uai gnaidà £ineiuUetta il vdlé biuH 
ca , lavoro ekguito per il Cai. Akflandro Valori; e tenuti fato- 
no in cgual piigio due ovati con ielle quanto 11 naturale; ano con 
S. Anionino Arcivtfcoco, icl bottone del cui pi?uk i coacroflaC- 





jl Ei.osin DI Carlo Dolci. 

to un Durariglkiro gloielb di perle e geninu con tal veriiì, cht 
UDO celle puma ■ quelli, clie lurono si ammirali nella copia dell' 
AnimiBiau. Di betta^ nanv^iott poi (b una miizi figura 
sapprareniinte la Pace, nel cui Volto HiraOè al viro Catcrfau ife> 
gli Scolari 6a mcglk; poiché t1 B cole una frclciKiza di tinte, 
cSit Ibrprende, ed un modo Gnirt ph maellreTole dell' ordina* 
rio. £' commendabile un S. Andrea -Apoltolo, che abbraccia li 
Cfocc, che icce pct Mattia! BanolomiiKi , prell'o al quale confcr- 
Taiati ancora una Carità figurata ìn una bdliOima donna, cbg 
teneva nella delira mjna un cunre aceelo, ed era in atto di allato 
tare un lenirò bambino, che preTo dal Ibnoo, le pendcT* grazio» 
finente dal Teno. 

Troppo vi vorrebbe a éAiìvtn tutte k open, che fece oon 
folo per i dileltanci della nollti Tolcani, ma per iVenciùaai, per 
gl'Ingleli t per altri ; onde nUàndole noi liicio Slcnzio, Terre- 
mo 1 dar naiiiia della Tua infermili e della Tua morte. Ellèndafi 
portato rei i6!i. in Firenze il «lebre Giordano per dipignere ■ 
frefco ntlla ChieTa del Carmine la Tribuna della bflliflinij Cappel- 
li dei Marchtfi Corlini, volle olTervare lu:te le cak rare di quella 
inligne Cini; onde portatoli nel Real Palazzo dà Pitti, e giun- 
to alla Ilinza, in cui erano 1 ritratti dei Pittori &cl di propria 
mano, che fitrono pw trarportati nella Rcal Gallerìa, fi fertili 
fon attenzione Araor^naria (d quello dl Carllnci, e Io lodb ^r»' 
maiuente; U cbe diede occafiòK » detto Cvlino di panarli a ficw 
TlGtB; e ficcarne cn, 'Come ahn volte ilbUain detto, pena di 
DmììA e di modellia, appéna vicb Lact, che coift a baciargli la 
mano. Portoci parimente il Giordano a rifilate la Jlanza di Car- 
lo j ed attimirato quel Tuo roatavigllolò modo di finite fenia ap- 
parente Aento, lo toib molto, e ^ fece dono di alcune lacche pac> 
licolirl. Quindi con quella lua itunìen follazzerole in graziolb 
prtare Napoletano, gii iìSi: Tntto Hd piace, • Carlo; ma Te 
tu icjuiii a far cosli; dico', (è to Impieghi tanto tempo a con. 
durre tue opere, tanto i lontano cb'ia penti, cbe tu fia per met- 
tere inlieme i so.mlla loid!, cbe il procacciati a me il mio pe- 
ndio, che io credo al certo, che ta ti inorrai di fame. Al fuona 
di quefle parole eomincìb di nuovo a riTvqliirfi nel clmìilo cuore 
di Catlo qud tetto unnr malinconica, da cui eoa tanta dlAcoItlk 
eraQ liberato pochi anni avanti, e fi perfiialè di tmoro di oDa cf. 
tr più buono ■ nulla. l.'opprd& poi nugglointente un dUcorb 
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clw fecali la Granduchcna Vitto ria. Aveva gii rcrmlnata, e man. 
dai* al PalaiiQ il bsliiflimo qninlto di m«ic ligure rapprtfcnianti 
rMirazione dei Magi , qujnJo la ramiiuniaca PrincipclTa man- 
ditola a chiamare, lodò malto in Ina prcim i\ix\\'ojer3, che Si 
l'nliìm di liia nano. Fatiafi poCcia porcare un opiia, che allora 
■Tea Sun II Giordano, gli dilT:: Ciedeic voi, o Cado, che qu:- 
Ao quadro fia Hata £itio in breviflimi gioinii' Alerò non vi voi- 
• ftercM il nollio Carb c^' " ' ' ' ■■ ■ 

llèiHla cbe non vi SiBe-aì i 
«000 di lui, abbandonò iflàtti 

te nella contemplazione della Tua infòliciià, H riJuHc in grada co- 
i miferabile, che altro nor. a^ej che pile, e oiTa, e regnevafi a 
ilenco In piedi. Si r.or'e ^,1 lol in rimedio del ConlcITore, che Io 
conriote a prciAirrc in mui i colori e la taBoloiia , e volle che 
dlpl^neRè la veile di Fr:ii£ Minora alla figura del S. Lodovico, j'ià 

ta, nm non'^produlle peraltro il lolita tflelto; poiclii crefcluta 
IfEiipreplii in lui la fi/iaiione, tiefoì ancora piìi forte .dalla perdi, 
ta della conronc, clic egli amara leneramcnre, onde fii colltetto a fer- 
inarlì in Ietto; e di lì a poco dopo eflere Dato munito di lutti i 

Criltiana, rete l'anima 'al <^torc nel Venerdì 17. Gennaja det 
i6S£., e fu (epolto onoreTOlmniK U fio cidlTm udllCUcla deli 
l-Annuniiata, . ., -■ 

Laiciò Carlo pih figli, cioè Andro S*cerdott elónplar^ C lèt* 
te femmine fra tnaritate, monache, c finduUe; e lilcib ancom 
piii di(«pali, clic gli tècero grande onore; c tra queQ! furono O- 
norio Maririari, di cui parleremo a Tao luogo, Agnele fui.Eglla 
matiiata a Steljno di Carlo Baci elatliffimi liDÌncrio: della ma- 
niera del padre, Aleflandro Lomi, e Bariolotnmco Mauoioi. Af- 
flarono alla lua morte nelia fui danza più quadri, parte finiti, e 
pane impcrf^rti. Fu Ira .Ol uni gran Tavola con 1' Adorazione 
del Magi, Il bozzi della quale fu di Ottavio Vannini, altra Ta- 
. vola col pircntido del Nofiro Sigr'ore, una Pietì in piccolo, un 
' tondo in Cela con una Cariti accompagnila da tre fancìnlli, cJ un 
~ S. Nlcsolii t'], che Teru'cìta gli uomini .cbe iiirano uccin dal loro 
lofptn; le quali opere idlarono tIl^tè imiurfeite. Fra le finite Q 
contino pili Verini , una' copia de'l' Anruiibta fim'le sUr cc-n- 
saie, im 5. j&tiEOoio di Paàoi ìa un ovaio , d un 5, M. rro E- 
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vangciifla, il quale tanto tgli fteflb approzata, dK lo iiocooiaa^ 

ib con granililiìma premura sgli «Edi. 

La Ibmcna dili^^cnu ( finitezza, la grazia ed il buon colori- 
to turono i prtgi clic Icaro riraltare il nitrito del noftro Dolci. 
£i può ^A^giuEigere ancora il perfetto dj[^no, quantunque da alcuni 

cttiuino poche cole. In tutte le oiiglioii Se opere fi itit un eliu< 
iezza mirabile ii proparxìoDi , e liei lutto, c nelle pvtl> ci 001 
perlcita imiuKioiie della nuora. L'nnin d^tlo die egli inSe e- 
hi quello del non cflere HIcUIìdid tnnniiire , e pecdb canotÉoNla 
egli le nelTo noa »va repugnanxa a colortit le altrui imeniionl. 
Sccomc ai Pittori che tutto cavana dal naturale i di fpefa non 
iadlfleraitt il tener gli uotnini a loro dirpanzlone, egli & folito 
dopo aver &tt» qualche piituta a farne altre della Deflà inveiiEio- 
ne; bmchi natte loi» efeguite con tale eleganza e buon gull» , che 
foifooo premletfi noti già p;r copie, ma per oiigtnili. E" da ai"-, 
TcrtitC ancora che i ìuoi lavori faranno affai plìt durnoli, che 
quelli digli altti proftlTori, poichi il delidetio di ttrminarli eoo 
tutta 11 poflìbile diligenza, faceva si che noo tltallè a rirpattniare 
il tempo td I colorL Derono eccettuare peraltro quei. quadri, che 
ma tòno ftati dalla di lui ilcITa mano medicati , t quali H riduco- 
no a pochi. In fomina ani» acquiltato taLci^^lo le opere ci 
quelle grand' uomo , le qnili per lo furono di mezze figlie, cht 
non Gabinetto, o Cone in Eutitpa, che non abbia proeurtta 
di fame ocquiflo ; Éccome dà liirà difegai , quali per lo piik ùan 
con laf^roffo e nero e con elegiuite accuratezza . Tale poi era il con- 
cetto die aia ii eflb il cclelirc Matteo Roflclli, che giunfe a dir^ 
che in materia di. pittura men bello farebb: ft.ito per Tavvenire il 
mondo, le non avefle aiuto un IbloCatliiio in ogni fecolo. Ed in 
vero non v'i Itato fbrié pittore, che abbia piìl di eflb incontrato 
Il genio degli uomini , e cih lo dimollrano ad evidenza I prezzi 
confiderabill , ai quali Ibpia quelle duU altri PloIcSbri giuatc fo- 
no 1= r.K pitture (■). 
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GLi scWTiaM. clw hanno raccolto le nonne rifguarianti le 
azioni e lo Pitture ii Matti» Preti dtnomiiuto comune- 
niente 11 Cavìlia Calabre(^ . tra. i quali d h pviicotarmcii. 
te dlftlnco Bernardo de Dominici . dicono die quello valorotò At- 
tcGa iTtflè it Tuo nalcimcnto nella Cittì di Tai-cma ùaaa odia 
Provincia della Calabria ulteriore dall'antica famielia dei PccsbU 
reti . Quelli adunque olire ad arer Tortilo i TuDi nataU di Da> 
bile , e generofa profapia fu altresì dalla riluta Hcrkcblto di rare 
doti . di animo, colle quali !i rendette nella Pittura Mcdlentccfit- 
periore all'altro fuo fratello ererciianic la IlelTa profiffiime. I.Iìk^ 
parenti pertanto . i quali lino dai fuoi più teneri anni aTCvaiKt 
raivilito nel lànaullo un nobi[e e pcripicace intendimento . «bc 
col crelcer dell etì ù andava (impicpiu l]ii;ganiio . gli dettero una 
educaikiiu alla lua nalcua e al Tuo tclenio proporzionata . Ed in- 
fatti giunto cht fìi appena all ctj capace iKgli ùiuat Io Iccero ap- 
plicare alle Lettere . nelle (!i.a[j fccr nnn ri^coVi ptnorrffi. Ma 6c- 

I n c alle 
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inlclligenja ncll' Arre del dipiqnere era fiato con uran fuo decoro 
detto Principe della limola Accademia di Luca . La liia gran 
riraatì Io porcb ancora ad iin^garc< molto tempo nel giuoco 
della fcherma , per la quale imtil una flraoidiDano aSécto e un* 
To». xr. ■ r ■ ■ ■ ■ ■ di. 
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dlforJiniM palTlonc . Il fuo frattUo Gregorio pertanto tdcndo Ifa- 
Mionc, in mi egli IlelTo in qutlla 'Mc-r^ropali , come dijciilnio , ''oc- 




ai poIlcti'')e piìi liimlnorc''ra[ichc fpetianii ttlc' m° À"ì"X\x il 
Calabrcfe Piume largo e fpaiiofo campo di atiendere allo ilu. 
dio e ainmiiazionc di -tali (ingobrillime produzioni. Ed in ve- 
ro dire coniìnuamcnlc traticnevafì nel copiare con riHemone e leci- 
ta le opere di Michclan^olo , di RafFaelk, di Annibale, e nel de- 

iillcvi e le Statue dei pìil valorofi fcalptlli. Ni di tali Audj con- 
teotofli -Mattia,, poicbì con affi^uc applicazioni lì pofe a diSgnarp 
U niido ', fteoneotando a tale Dggcrto [e diveifc Accidemic di Ra- 
fa«,'e'pani«ilar[iicnte quella di S, Luca, non rralai'óando eziandio 
fil atctiKlere àtle Mattemariche , alla Profpitiiva , e ropratiuCi:a 
dia MitokijiaiC alla lettura di cofe di vatia erudizione^ e a qualClìa 
colli, che poten contribuire a lórmare un vero e perpetro Pil- 
fete. Somigliane! occupazioni però non Turoii bafleroli ai altopia- 
faàre il Preti iìX continuo crerciiio della fcherma, per la quale avo 
Va gràodiffitno affetto , nè Giron capaci di dinorlo dal praticare 
&iiili1arm«ite col Maeftri di Spada. Dirpiaceva grandemente una 
ìli' cola al fuó IralcUo Gregorio, il qnale bsiidìmo prevedeva •juan- 
lo Vantaggio qocno dèrciik) fólle per arceeare ai luoi Itudi, e a 
quanti peiicoloG dmencl folTc per clporlo, come fp^lTe Hate addi- 
venne .- Per allontanarlo adunque da tate fregobra pairione pcnsb 
di raccomandarlo ad uno dei primari Potporaii col faralì Proniec- 
tcre di to.almcnic abbandonarla , e di attendere folaiwnte alla l'It- 
tura, come infatti accadde. E per maggiormente impegnartelo 
tale proponimento procurb di fargli ottenere un Cavalierato dctic 
Lance fpczzaie , il che tlufcl di ma gran rndisrazione. 

DaCo£ egli adunque all'dercizio dell' Arte, liia cercava di lìr 
bnnt nitovl avaiizanind , ora coll'acqulflo di ottitnl precctiidl- 
tigli ié ùmb Red e dal celebre Doineiucbìno , ora col conre- 
giil- 
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hbre Cambiafo , cht con llufort l.:^a..t.-.^i ... ^.u..... f. 

"""nì folamtiiK nell-Wb ebbt l^go 01 oiKrvarc p.^. I»:' 
dipinti , onJ-i qatrta beli» parn di Europa riccar«..rc .bWl..- , 
portatoli ancora a Parigi condotto da un Pit.or tranccfe. wl 
orale ama ftretta amidila , mentre In Genova fcggioiMV», wd. 
1 con fuo sn» "P" <" Sìnunie Vom , dd le ^ 
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c Aa ila Mlgnird eccellenti Profinòrì. NeI tempo fah, tn cui 
nella mentorata Citti dimorava vmikkIÌ in ptnficra di portatC. 
in Germania , dove ebbe la fané di abboccarb col Ruteni Pittore 
setóerrimo d'Anvcrfa , il quale avendo riconofciuto nel valorolb 
glnranc il grande amore , che aiie Belle Atti portava non loia 




nclb Ghiera del meJellmn Santo ai Catlniri . Fu aiKlIa dal Cih- 
brcTc Pittore con^lotta con tal felicità e con tal forza dì chiaro- 
icuro , cnc incontrò ii {lenio di tutti, e procurò a Mattia occa- 
Coni da elercitarii in opere granaiole l'i. le il dcuderio di &ni co- 
nolcere per bravo giocitore ai (cherma non io avcQe per aiiora 
difloJIo . e non avetTe efpoflo la liia vita ad un pcrinlalò cimen- 
to. L iTTiTO ■ Roma di un Tedelco, che con {nldaniola «rro- 
pnu rpicciavaG per biavo litKatore di fcherma , e che con ce- 
merario ardimento diìGdava eaiunquc a cimoitailì Eco, glicng pie- 
£atb l'azsardol!) occalionc, JmjErciocdii icnuto piimienimente 
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Stco a tcnioiK alla prercnza di gran - munera di .Malori Col (bla 
fioretto in [[C alTalEi rcllb Tempre Tìodlocc .li i per dlmoftnirG 
DoanKao 11 Può corag^ che il difpcezzo , in c cenera qudl'aU' 
dice fmai^iallb , obbl^llo a bacierfi colta nuè rpada col patto di 
non doni ceSarc al primo Tangue . Tn quedo f 0 contraila dopo 
averto malmenato con varie ieriie la flrapizEb . in altri vergogno^ 
colpi c Inglurlolì motteggi, e non conitnco di quello lo rovelcA 
dal palco 1 ov'eranfi bittuil , per la qual cado arrecagli notibil 
danno e confufione . Li proKiione dell' Impei Corte di Vien- 
na, cbcgodna queflo maltrattalo Tedcfco impcg ^ l' Amlulciatore 
Celàtea di Roma, in cala dd quale dimorava a mandate al Pon- 
tefice Urbano VII!, la riparazione dtlle ricivm, .m colla mor- 
te iel Pi.tore II ?ont;lic:, a.b^ii; , cnuic -x:. 1 pur.atoK ài 
Mattia, «celo fa,rc;:in:nte [cn^Hrc (ino a Cìvìl:.- 't^diia , e di li 
l'iinbarcb fopra'le Galere dilla [uà RUiglnii;, e k i( a db a Mal- 
ta , t in tal manieta il mentovato Papj C likrù , q-.jallilia for- 
te d'impegno. 

Giunto appena 11 Ptetl in quflla Citti prefeni in dono al 
Graii-Maeltro un Quadro rapprelentante la Decollazit ■ di S. Gin- 
vanbaillla,e lo ritraflè dipoi dal naturale coiì bene, 1 ■ ne ripor- 
tb premi e lode non ordinaria . Di lì a non motto 1 (econdo 
Tobbligaì^ione di ciaTeun Cavaliere corretto a ptincipiari: i corlb 
d^Ia lùa Catovana . Ma nel tempo Iti cui alpettavali la L «reva- 
le occaCone della partenza, ì Cavalieri , i qu^li dovevano !.. vela 
aOienM col Preti fi diverciiono lieo lui . Ma , come Iliole (a> 'te 
accadere, in quella Qjmpigtiia trovavalene uno, al quale non iti. ■ 
PO piaceva l'umore del Calabrelé Cavaliere , oivle CpelTe fiate io 
bcAegglava con itillione e con oiDCtl pngentl intorno alla Tua no- 
biltà ; il che dopo ellere Itato lungo tempo piEicntaco da Matita 
accelb finalmente di (degno ifidollo a renjergll ragione colla fpada 
e a rifaielrto in tal tiuniera delle oBek riiiegll eoi villani e in- 
civili motteggi. 'Vetuno egli pertanto (eco a ducilo luiono tante le 
ferite, onde imp'iagb II &> corpo, che Io lafdh qiiìli r.iTiivivo 
sella cetuoM. Per evitare in tali circoftanze 11 meritato gilli^o 
andollène IcaDorciuto fcpra un legno, che veleggiava per Livorno, 
donde .pilsb in Spagna atlkm: con un Prelato, che andava Nun- 
zio 1 quetti Corte, e 6 termb in Madrid , ove dipinle In alcuni 
Palmi alquante llorie a frcTco, e livorò per una di qnUle Chie< 
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t una gran Ijvola da Aliare. Ma in quefto tem[io elTtnilo ai 
imi h ninne del fuo frati 
Urbano Vili, non lardò ■ 
mcdelimo Nunzio, col quale E tea partito. 

L'alia iìiitu puh, che H crai procaccini In quella Cittì, 
il lanùiiKO e Pietra da Cartoni fece sì , che poche occalioni. 
fi prefentalTero a[ Preti da iàr conofare la rara Tua matfttifl nil 
maniKÌare i pennelli . Imperciocchi colori fclamenie nella Ghie- 
la di^. Giovanni CotibiCa , dove irevi lavoralo ancora Celare d' 
Arpino , le Lunette, che (laute [a nurte non aveva potuto con- 
durre il nominato Tao fratello, e vati Quadri fiorici ordinatigli 
da un Mercanie . Vedendo egli adunque di ciTere in pochi lavori 
impiegato riCilveitc di portarli di nuovo a Bologna , c a Coito > 
dove riiedde il Iììd Macltro Gnercìno , dal quak fi propollo li. 
Padri Ciriixtttani di Modoia per colorire lì Cupola delll loro 
Chìdà da lui terminata con gran Ibdisfazione di qua Religiofi. Im- 
perciocché rapprefentb il Paradifò col Santi dell'Ordine, e negli 
an|oli drìli Jriia Cupola Sgurk i quattro EvangeliUi attorniati 
da Angioli . L'inteniione , il dilégno , eiie in ogni parte di que- 
lla Inligne opira rilalta, i belllnimi diiarorcuri e i le^ìadrl Tcor- 
ti , che vi ti ammirano la rendono talinente commcnc^bìle , che 
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del Lanfranco , che non aveva n 
Andrea della Valle, c ncU'occalio 



a di Itdco accaduta la morte 
3 terminare le opere di Saat' 
a cui l'Accademia di S. Lu- 
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ti anrt pTOpodo ][ pcniisro pfr la pmura nimoflrante-il trionfa 
ài Ofiri conqQilblore ctdi Egirro ai concorrenti al prtmio foliro 

ricTd cosi btnt, che li fua farica fi. lepiitaìa in;ri:cvcls M premio, 



mMiao di&lio.cht lofTe deano di ccnliira , come (atro nilla ra^- 
la da elTo dipDM per l'Aliar Msséose di ^an Panni» (•;. e in 
qixlk il San Carlo dei Catiniri IO . f nelle tre Anurie <i) a fr;. 

colorite nel Coro della Chieb di Sant'Andrei della Valle, le fi- 
gare delle quali liefcirono traepoglganceGJie, piRe parctcolartncoie 
ìb caaùoùto con quelle dd Xanfnnco e del Donoenkbloo, che 
Hanno ipprdTo . ir Preti , come quegli , che era ^ animo rìlbtala 
c ardlmeaioTo ftimoDì per uni fomlgliante crìtica gmcmente of- 
ftfc, onde fenia riguardo veruno cominciò » msltwtiare con paro- 
le e ferite uno dei pili accreditati ArteRcl, il quale •ntera la prò- 
tnione del Ponicfìce, che accado fapuio le inainrie ricevute da que- 
llo benemeriio protclTore ordinò, che (olTe il Preti ftveramtnte pu- 
nito, e lo farebbe Rato ben prelfo, le non (ì SilTe pronianiEnie 
falvaio colla fuga, e non fi folTe indiriiiato alla toira di Napoli. 
Ma giunto ai confini dello Sialo Ecclefìalllco fi crpofc ad un nuo- 
vo intonilo, per il quale mancò poco clic non ptrdtlTe la vLia.Im. 
pcrcioccliè avendo troiaio ì lòldaii, che a moilvo deila pelle, la 
quale ancora Tesnava in quel conioroi impedivano a chicchcfltafì 
l'ingteflò nella Cittì, volle con Tlateoia aórlrlèlo, e uccile la pri- 
ma lintiDdla, che raettiameate Ecce)! refi Senza. Ni concento lii 
dò 
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cib s'impaJronl pafcb <Ic1 Tua Riclle, c fi gKCb aUolTa alPalM 
guardie, le quili gli avrebbero cercam:nte ceduto 11 ptSo, (e non 
foOcro venuLi altri Coiàatì , cbe GiUto lo arrcfiarano e locoaduT- 
Icro aelle carceri di Napoli, c la breve & candmiiato alla pena 
della morte. QuefU lireblK data ccrtamarte d^ta, & nell'atto, 
in cui doveva blcrlvere la Haitoia 11 ^^ceri Doa GarzU d* Ani- 
laneda Conte di Cadrlllo non lì f>ire per buona Torce del Preti 
norato un perlbnagglo , ai quak Mattia era ben cognito , che io- 
foraib 11 Viceri delle condizioni e gnaiiiì di quello liiggena, t 
lo ragguagliò della Tua gran perizia net dipigncre. Le quali lo- 
formaziani cagionarono pet allora la forpEnlione della Tenten- 




obhIie37.Ìo"^ ùi ciiioNLV kn,a vtru.nj mercede ropra l! porir drilj 
Cini di Napoii divctie lloric lacic, cht fi dovevano rapprelcnia- 
re per voto del Depurali, ^i ^ccinf: il Pr«i al deltlnalo lavoro, 
e lo condulTe con tale invenzione c Audio, che elpolto al pubblico 
fu da [ulti applaudito e commeodato, t in conttallégno de! loro 
gradimento regalarono il pittore della fommi di feudi trecento. 

Cirandiflìma lìi la rcpmazioTi; procacctaiall da quello pittore 
con [ali fitiche , e col total cambia mento del Tuo naturale fiero 

licolari perlòoe (■) inmuramenre riportate da vari ocntton, e/al- 
IR che vedonlì in pubblico con ammii-aiione degi' Intendenti . Fri 

! nelle pertanto lammentare fi dee la Cupola della Chieb di San 
)aaicnlco in Soiiaao, e la taroU. rapprelentanle San Niccolb di 
Bari, clcgu'te con erand' e^anza . 51 vedono ancon nella Cblela 
dei Padri di Santa Maria delta- Veiltii in una Coppella la Ver^ 
ne, e il Bambino Gesii in atto dì coronan con roTe S. Ro& 
inginocchiata avanti ad cHì con San NicaQo, San Gennaro, San 
Roc- 
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Fr.tCTO DI \l:T!-i\ Va<.T\. 4!l 

Rocco e S. Giurepp:, chi dietro Hanno in pidi.VrM ancora di 
fui mano in un alira Cappella San francffco di Paola, che paf- 
fa il mare fona il fuo mintello; e otllj Chiefa liei Minori Cesi- 
Ttntuali di San Lorenio nella Cappella di Sani' Antonio daPadg. 
va TcargoDli dw quairi colorici a frdco Ibpta le muraglie delta 
nxdcCn», uno dei quali tapprclcnti un CrnciGlTo adoralo di tut- 
ti I Santi deU'OrdlM, l'altro una Vrrgine col Bambino Gesil. 
Abbein parimente 11 fóndo della Narata della Chiela <lj S. Pietro 
C^HÌOO a Maiella di cinque belllllìmi quadri, nel prima dei qua- 
IL'è lÌBUrato il Santo flendentc le braccia al Ciclo per chieder (bc- 
- corlò contro U tcntadoDi delle donne, che a^elTo ii prcrcniavano, 
e nel lécoodo i colorita l'apparkione di un Angiolo al detto San- 
to nel tempo della da, penitenza. ElpreOè dipid nel terzo il San- 
to a cavallo, clie fa il bo ingrelTo in qualità di Pontefice accani, 
pagnato da un gran numero di popolo; e nel quarto il Concilloro 
tenuto dal Santo; e finalmente nel quinto la ina apnrfoll. 

Terminati anelVi lavori il Gran Msedro di Malta Fra Pao- 
lo Lafcarl volendo adoinarc U Cliida di Sin Giov-anbaiifla colle 
pitture di qualche otiebre pmlciTorc lliiiii, kilt d; (cselirre il Pre- 
ti, e a tal effetto gli ordini) una lavoii rap puntante Sm Gior- 
gio a cavallo da collocarli nella Cappsila d;nli Artgoncfi. (fucila 
incontri, non tanto il genio del Gran Macrìio, e degli altriCava- 
litri, quanto ancora di tutta la Cini, talchi gli fi ordinato di 
venir prontamente a cominciare le pitture della moilovata Chiefa, 
Pthna però di partire per la detta Città colori in Napoli le va- 
fle tele, nttle quali lapprerenib llorie Tacre nella Chiela cki Mc^ 
nari di San Pietro a Maiella (•) appatitntnti alla, vita di Santa 
Cateritia d'Alexandria, ai quali Religiori il Gran Mienro di Mlt< 
ta aveva cooceHb 11 (ervirÈóe «r la nominaca opera. 

Tei». XT. "g Do- 

f'ì^ t?? * P"' ^'••^ «a- fi •liirira mi ci.ai , 1 qaR 
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Egli ptrcanco Ji polc eoo culto l'im]>:gno i colorire la vol- 
ta di qodk ChìcTa, la qiutc per eSer codrittca all'anrica Aill' Or- 
dine Goiic», e divifa in Ikì arcare, ognuna di quelle fu dal ^tuii- 
liofi) AtteSce diftribuiia in tre ipaii, cht uno tondo nel meiio, 
t due <]uadrango1ari nei Iati , Icanlando in tal maniera la confuITii- 
nc, che poteva incorrere, le la alerò modo avcfli; Aurciro il va- 
ilo componimento. In ognuno di quefli Tpazì rapnre&ntò eoa quaa- 
lliì di ben dlHrlbulcc Ggare tncca la vira del Santo Precurrorc. 
Ndl« grojTcìui pcd kputau gli arcbi oltre ad un geocìle c ri- 
ga omamnca Eg/ub nri gtupid Angioii einikitcl io dUierenti 
c difficili aiionl Uizarramcnte abbelliti da vati Ivolanl di panni. 

la quale itigli tiara dal Gran Maeltio colta collazione delta pn^ix 
Commenda di SiracuTa. 

L'appbufo, col quale rra Alto ticeniM ti laroro della Vi 
ta gli procacciò moire tele per la medelìma Chieù dipin 
■ olio, e diverfi quadri compagni a qisi £t lui farti in Napc 
da doverli ccarporcare nella nominata CbieTa di S. Pietro a M 
iella, e alquante tavole da AIrare per diverle Cina, e psrricola 
mente per quella di Siena . Lo (llle elegante e leggiadro , col qu 
le era lalllo terminare ^uctte Tue inven^.loni rirve^U^i in malte i 
ere Ctiide il dcUdetió di polTedcre pitture del liioi celebetcimi p:n' 
selli, il minuto dettaglio dette qaali annoerebbe di lòvcrcbio 1 leg- 

J Itoti. Pcrlachl acccnneicmo loltaato di paggio quelle <ti San 
'rano:ico (», di S. Antonio (■> diPadova, di&Catetbu (iJ, del- 
le 
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k ModIcIk Gcrololimliane il S. Orfola <'), dell' Anime l'I del 
" " " iITno dclGran 

, - - - . . .. , 1 iBVola peri 

tra qndtejdie nnlfledal -fini |iauldli £1 igiidla dpiiniaile il Hat- 
tltio di & Lorenzo eoa quwtiiii di poK a cavallo , che ndclì 
nella Cblela al medeGma Santo ddicaca nelb Ciciì icì Borgo, e 
parlmenre quelb, in cui i efBpbta la CanvcrnoM dj San Paolo 
nella Chiefa al nominato A^olo confacrata tGllcnle nella Città 
Vecchia , dove ancora nella Ttibnna «edeli il Naufragio del San- 
to, e dalle parti il Martirio di S. Pietro, e S. Piolo con altre 
piume. Nè di bellaia inferiore i l'altra, che nùnfi nella Cliie- 
la già della Compagnia di Gesù li), come ancori quelle che fono 
in S. Agollino W, e nelb Spedale del Cavaiieti (■), 

Ni furono foltanto le Chielé deUa Città di Malta, che Sra- 
malTeto di poITedetc opeie elclte dai pennelli del Pieti, mentre 
ancora fuori di clh vedonfcnc molte, fra le quali il Martirio di 
Santa Caterina nd Cafale di Zeiiun, e quella del Martirio di Sin 
Matteo Apoiiolo in Malclubra , Arrici:hl inalire dei fuoi eleganti 
dipinti la Cbiefa della Madonna della Melhelia, o Ila deli' Allegre^' 
la, e Io Spedale e gli Alberghi, ove dimorano i Cavalieri delle 
diverfc nazioni, per non prolungarci da vantaggio a parlari delle 
pitture, cbe v^odG ìa varie altre Città, e ia altri laogbl 
lassuardevoli (')■ 

t. e. 11 6. ss. c*^ 'lìAnAr m ■ /he 



H b tUl 4i Luci CMw , • fn- . h>4IikM gu MliCnDnliliiMj 

' - n uu'iiuiiii d^r I. Cria , , t igiEfii aiUti 

9 hMO è Ama nOo N AJare. 

. luti, (ri Mlt ddhiii M Dui il S. 
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a Artefice al^nitia otcìogESma 



> accldcnie la tapi dopo lunia c 

- -- «16 fi 



'ocoade chiimate cQimtiKiiKnK 
■Il gli niroD quelle laavvcduiamcnre recrfè dai barbiere.' aax IquiH 
Al iDuEik ogni rimedio per cflèru cwmriiie in un uceri caliere- 
noia, la qtuie Eormearoiio per io ipazio ai due anoi.nei quali 
con efaniKBri atti m pieiì e di ranégnaiMonc alle ^itidc dupou- 
uoai , e con largU losvenlmenii ai porerciii riuocto dalia cane»- 
■aa in Udo fiato deplorabile con renttmenti di Tero Cattolico ter- 
miab i liim ^otni Dell'anno 1659, dell'Era CriSiiita- futonogl 
Ilio cadavere fàin folennl efèquie ulla Cbiefa Maggiore di S.Xjia- 
vambatifta, c lìi nelh inedeUiDa eoa gran rìnctdcimento. dd pro- 
li Ca»liere Calabldé molta 
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carltiievole e amante dei povtri, talché non mancano Scrjrroti , 
j quali allcrlliono ava (gli dirpcnfiito in elcmollnc ptr l'amor di 
Dio U fbmma di più di ccnLomlta fcLidi. Nelle Tue pitture poi Ci 
diouilrb aiTai caxlkntc, mentre quelle alibelVne Tono da una gran 
virlerì e rlccbczia d'invenzione, da un vivace colorito, da un 
otrima diftribiliione delle prli, da^.ina viva cfpieilione di afièni, 

Quefti coramtndcvoli prcoj p:rA non li rawifano nelle opere 
ia lui tatte otiravaniata Tua e:à , k qoali corredate non fono di 
quella vluacità di colori, clic niirafi in quelle conilortc nel lem- 
pi mù floridi. Non pub inoltre nei Puoi componimenti fcurarli 
la roiia ed Ignobil Fillonnmia, ci.e dava alle lefte delle limmine, 
c talvolta a quelle dei MafctiL, lo clic 3IÌ apportò, c gli arreclie- 

F^ono rooi difcspli il Cavalier Domenico Viola, Glufeppc 
Ttorabitote. Gio, Balilla Caloiiti , RaimoiKio de Duminici i e 
Suor Maria Tua lorclla . 
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ELOGIO 

D 1 

BARTOLOMMEO MURILLO. 



B*jiToio««Eo MiiBiLto jlli noliilii d(l (i!0i Datali, coh chi 
dirado fuoic accadere, icppc accoppiare UH gruo (olio ptr lo 
daiìa, c un indicibile amore per tulle quelle ceti aventi colle 
BcllcArii un qualctic rapporto-Trine quelli il lao oalcimcDro nella 
CiiA di Pitu dinante cinque kghe da Siviglia. Arendo pci^ 
tanto fino dalla fua pb tenera ecì dimollraCo una naturai difpo- 
licione per la Pittura, t Gioì gctiirori vdoido làg^amcan (toooìa- 
re l'incliiuziDne del figlio Io mandiFono a Itn^rc ndb mentova- '~ 
la Cittì di Siviglia, t ìo «ISibnMO^ iDa dImkuK di Gtovaoid. 
del Caliilb liia zio, il quale nel ' dipgncre quadri rapprcfiiitanlì 
Cere, mcrciti e cole di umll genere H era acquiltara una non or- 
dinaria reputazione. 

Sotto quello precettore fice il Murillo rapidi e maravigliofi 
progiElG, e 6 tcnaciie Iti breve molto abile a maneggiare i pen- 
Dclli, dimododii fece molti quadri da lui mandali ocU'Indie, 
quali guadagnò tanto da poter Eire il viaggio A Madrid per smini- 
rare te opere Hupende di quella InUgnc Cupiialc. Cd inratii appe- 
na giuaco in qiKita CiClà ebk per maio del cilebre Diego Ve- 
lalqna primo lettore dclRe.e Coociliadlno non Talo tutto il co- 
moda fi vedere c oflervare le piil nobili fatiche dei pili rinomirì 
naeftrl, ood'tra rlixainente adotD.o l'Ercuriale, t altri Rc^ì 
Palani) ma attenne ancata la pcrmiRionc di poter copiare k o* 
pss di Tiziano, del Rubens e del VmJycli per ùngere eoH'i- 
mìtauaae di quelli cclcbll prafdTati ad «cqnUtaie una (oda r per- 
ic^ 



lUEO Mimi ILO. 
0 Ji qucflo ftequei 



rai gnndiilimi . ondi fu impjeTaro in ^Icr^ Dp?rc. nelle qujii Ai- 
(noffrù 11 miglioramcnio , che zvtva acquiriaio ntl colorite . Fu- 
lai» qucfle. dui! Concezioni di Maria Vi^ioin; .liplntr tirila (lefTa 
Chicri di S. Francerco. uni dfìk miiW vedali focia la volia della 
principale Cappttla, e l'aUra iitl Cliitiaro col ti.rallo di Scoro 
appoggerò bpra un libro, e icnmie nelle mani una penna. Figu- 
parìmenR nello Spedale dcIl.iC^rii^ Topra le mi.Tar'ne dellaCap- 
pcUa quattro pcEZi di quadri, in uno c,a quali rapprelènib S: 
Giovanni di Dio porianre un porero, c in atto di e^er follerald 
da un Aflg'rok); nell'altra Santa Elir^beria Regina d'UngWa 
che fitia i malati; nel terio Mosè battente li pietra colla ver- 
ga per fare fcaturirt l'aeqni; e neirulrimo vedell il miracolo dsl- 
h moltiplicazione del pini operato ia Criflo abbellito da gran 

Ìuantith di ligiirE. Lavorb parimente Sa tavoli dì Sint' Antonio 
a Padova col Bambino Gcsi) 'circondato di glaiia> Ndb Dxdeli> 
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ma CbkTa ancora miraG una cavob in profpcciln, la guaiti cot 
i] ben colorila , c con fiori .cosl.boK al naturale dipinti, che non 
R ptb rakrc col» fiìi hàì». -ÌAt il bàlaat minote .lepolaie To, 
iw'k ài»6gut di San Leandro^.* S: Iliilara fratdll,. coni* 
ancora le limnulid. dtPi'ConBcn'oiic, c Natività di Maria Vcp-. 
gine. Si dilHofc «riamilo itella Cbitfa dei Venerabili Pttii, o.e co» 
lort una Corceiionc, un San Pietro, e due altri qusJii col liirai- 
to il Canonico Fauflino Ni«5, ntl quale effigiò Cagnollna 
olttemodo btlla e naturale. Maraviglicfi fono inoltre Tei pciii 
di quadri tfiiienli «Iti Chiria dei Cappuccini, ira i qi.;li i degna 
di' MFiicolat commtndaiiotie quello, in cui è riiiaitn S. Tomma- 
h da Vilbnuova in aito di dare h limofira, c il Giubbifeo del- 
la Poniuncula , che rcotgcfi all' Aitai M^niilHrc tapprcfcntante 
Getù Grillo portante la Croce colla Ver-ir>;, clit gli domanda 
qullo finjolar faiiore. Nel Convento poi drila Mrrtdc efprcITc con 
grand' elcBania di ftile la fuga di Gesù rell' Egitto, e l'Angiolo 
BaffaEllo , e. nella Madonna delia Neve . letre bellinìmi quadti , e 
Gnaimenic nella Cbicla di Sant'Ago II ii>o oltre bcUiflinx plltuif 
luiro il contorno è di mano dì quella ctlebre profclTore. 

Il cicdico Itraordlnario che li era procacciato il Murjllo coq 
quelle lue glsrìolc fatiriie mofle oonoieno hidIr particolari ptrTon: 
*d impiegario IndilTcrentl lavori, che quali ratte le Cini del BM. 
ine di Spagna a bramar componltnentl del funi fenncHi. Ptr 
qial cola vcdeG di An nella CittSi di Madrid nella Chida ddCic 
DKlilani. Scalzi m bclliSlmp S. Glùrcppe col BambiiKi Cisil , c tu 
CordoT* net Convento dei Hinimì uoa ftlmaliffima ConocaìoiM, 
e in qoella delle IUlteK)''e di Langle delia tinìt H G'raoata in 
quadro tapprdcataaie n Buon Pallore folco la IbraH di Garztn- 
ctllo, come pure nel Monallno dd Cerroliiil una Conoezìonc in 
^Dcolo. AbbdU finabnenle li Chiefa dd Cappuccini della Otti di 
. Cadice con un bclllirinio quadro di Santa Caicrjua e con una 
ComeaioDt, cbe-voìeE all'Aitar Maggiore dedicaro a San Filip 

Quelle tot himlnolé produxloni.lo rendettero talmente celebre, 
die il Re Ciiia Secondo d'Inghilterra lo invìiù con onorevo- 
li oondiiioDi alla liu Corte, e col volerlo dichiarare Ino pti- 
too lettore, dal che Se ae koA col motivo della Cia avanaola 
quantunque la Tua modeltia nclbire la lòia cagione, fece cib iwa. 

Toh. XI H oflln- 



Fioo-o w Bartolommbo MIrii' 



olhnfc diverG (^ladrl per quello Monirca, t ptr dirtrli prlnri- 
[uli S'gnoti dclU Reale fHi Cune, i <]m\ì furem prandimoire 
commnular!. Glinlo in lint )'annn itfj. MVErt Grlftiani„c 
H rettanraducfìmo dell'età fui KCa<td« tv di liti nviiK.>1ii' Sivt^Ia.^ 
cagionatugll dilla cidata fjtia da mi palm, mcnl-n) iipigni'* net 
la imncovaia Ch'era dei Cappiiccini di Cadice. Dòpo IB morte Ri 

Cal"ic" "df'^.lli^r"!!' OrdinT'é" 'il fi-ronP «Id^'are fb?";^'™ 
granJiofe eiif'.iiie. 

L* prroeioli i!oii di animo. onJ era adorno quello rlnoma- 



WftifigiK dal' oanirtlt. Nella maniera det liia coleón fu grande >- 
mi rato re -dello ni1è di Paolo Vnoncle, takhì da alcuni era chio- 
imtà il onoro Panh> VeTOnere, e da altri il Vandych Spignuolo. 
Fri i RhH SccHari' [ni annoverare rolamcote li dee IMi» &. 

fi Glutppe-, t ViBivIdenfo di oitione SpagnuolD, e Carlliera 
Malta, voitti gli altri, che di alcuni fon polli jier luai< alliXi 
Vtfiirono foTiirWte da lui Impiegati nel coprire le tue opere, at 
BaAi confc^V pottllèro la lijda Tua raaoicra, rdbgansa del In» 
llilei t la Taghezia del Tno colorito. 




miglia 



milcì e 



del colori 
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PIER FRAKCESCO MOLA PITTORE 

m coìto 



E L O G I O 

DI ■ 

PIER FRANCESCO MOLA . ! 



NOm fono concordi i fentlmenti dcgliSerktori intorno al luo- 
go, in mi Pitr Frioceto Mola tralTe L fuoi iHtali. Imptr- 
ciocclii InivDOo alcuni , cbc da Giovimbaitlla Mola At- 
Aiatce, e Ingegnere nti rtìii. aTcfft il ho nafcimtnto in Coldt^ 
tnogo ddli OioEcli di Como <'>, e alirl atTerifeOMi ciTtr egli nait- 

10 alla.luae io Lugano una ddle quatcco Prefctriue Milincfi, che 
■Mll'uno ifiii. eàoa cedine agli Sviizfci. ComuDqie cib Gì acca- 
duto, fino. dai pili teneri anni dcric nianireni legni del Ika gru E» 
Dio. per Jccnfc rl^rdanti II difegno. Quella (aa lucutile todinHr 
zUne fii oh) È'"™' '^^^ "'"pò f»^ puerizia., tu cu! Ib^ 
gliono i gio*anetCl elTer granilemcnic priati ai fanciitUclcbi (cìxr- 

11 e ai giocoG ttatteiiimenti, era (gli foliro di folamente occuparfi 
ndla ofTervaiione dei licori di Gio. Bacila Coa pidre, il quak (o- 
venie iiabTciaca rsppllcizione dell' Ari^ItetEura, ealien^Ieva a di' 
pigiere. Qiitllq gran piacere che ptoraBa Franidca o;! vc.lere il 
gcnirore applicalo agli (lodi della [ui prorcfifone molto piìi fi ac 
crriibe, allorchc caTLialmcnic redde i vari Ittumenii , o'ide lérflvaG 
iKr h qpcEailoni Mattematiche , e di imJo (! accele in lui il de- 

- fio <B ointìndatE a lavorare, che tguendo il padre per ogni fian- 
XI cvunquc fi pottari prenderà di oircollo gli nniiiKnii e talrol' 
■a ing^navafi di aà&ime e tirar linee, .e cdorirle coll'acmierel- 
lo. IVr 1> qiial cola avendo Glorandntilla Tuo padre, e il luoziil 
cbiiramnitc ticsnolìàata nd Mola li grandìfliiTu fìia naturale in- 
eUpatione bmaumenie dlcBdleArti poicaM non tardaiooo molt 



(■) Cui 1 Uh» Mila UuaFiliiy i K-ltSUmi*' 



Elogio di Pier Fhavcebco. 



(0 ad appagirt II fuo £cnio, s a Tirlo iltruitc n;!'? prlnfc «gole 
del dircuno, che gli furono infeg^ate da ProrpjrinoOrfi dciroPro- 

£' Ino dtìkGroitelcht.fDiro !a diw.ione dtl qu^lt llcrtt per ijual- 
cempo E' colà mollo ma lagtt ole il dcfcrivcrt eon iqUak Impe* 
gno, lUligenza e afliJuiii i tali iluJj fi applicjDi il glosanetto Fnm. 
ctfco , i Quanto in brtve con l'eicvaieiia del fno talento fi awo- 
Xafle. Einerìi rilericc foliiiaio eflere (hi! cosi maragigllcfi ] fini , 
piDgrelTi, che non in vano pr^aà 11 genitore, ellere (Cito II figlia 
3 -co'e maggiori dcDInato , ed'iner to' dlyentre ud gnu Inndnire 
delle Btiie Ani. Ptr lo'die da tali' tnaTrntKi aranzAtnentl Inco> 
T-egico Tempre piti Glo. Batlfta determinb di feco condurlo aRo. 
ma, dov'era «aro chiamare da Urbano Vili. Sommo Pon.cfice, . 
il quale aveva (labilito di coUruire colla fui dirczinnr i] For:c di 
Calle! Franco nel Territorio di Bologna, affi.idiè coli' orttrv.vinn; 
e imiVaiione dtli' opere dei piìi infleni ProftHort palelle fodislir k 
fi:e brame, e renderà ercelletiic nell'Arte del dipignere. Ma ficco, 
me le incombente addolTate dal Pontefice a Giovambatiai l' obbli- 
gavano a tratrEnerC per qualche lempo a Roim per porre In e- 
^aizioiw i difcgni e le piante della nominata Forcella detta adelTa 
Formrbano, eos) Uimò bene il raccomandar Francelco al Cavalitr 
Giiilèppc d'Arpino uno dei pib eccellenti pittori del tempi Tuoi. 
Avendo dipoi ncctllìiì di parlarli a Bologna per dare alla fopram* 

comandò all'Albani, che l'arte ddliPittura con uni«riale appro- 
■vaiionc efercirava. Sotro la direiione di un si ftiiiuto Profcirore 
migliorò grandcmenie il Ino lltle, ed acquitiò una maniera aflal 
più le^iadra ed (legante , ed una Tacilliì e frandiaza cale ueH' 
operare , che l' Albani nelTo non Isdegnara di làrlo dipigncrr Ibpra 
I Ibol [nedefimi lavori. L'amore die panava Francelco all'arre, le 
continiK lue applicazioni per le colè della Tua prolcITiODe, e j^i oc- 
timi collnmi ond'era adorno l'aoinio tuo gli guadignarono uhncn> 
te l'afietto del Macitro, che oltre a varj coniralTegnI di pnico- 
larc ftima bramava ancora di averlo per lito Areno parente voleii.< 
do per mezzo di uu occalàmento unirlo a k fttSb coi legami [dà 
Itreiri d'amiciila e di uoIodc. Il Mola però, il qmk lólamenie aT^rara 
■I perfetto conicguimento dell'irte geniilmente rìotib le propolle Cu- 
tcgli dal [>reeetioiie,e giailolàiimK fi allontanii dalla luaiUrezioii^ . 
c fi porcb e Venezia per fiudiarc fbtro il Querdoo, dagli amniae- 
^raitmti dd ijualc scqtiilli> qiKlIa gran fi>iza di colDiIio,dK tra 
- 8" 
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panicobre nei (boi eompaniaiintl. 
di coindinrc acrtntamnK opc 
0 , c di cnpiarn; alcune di Tifano 

Ita dì qiitllo (linutiffimo maeliro, 



tkotare di lui. Uni lalc fjàllrì 
ocll'opcrace non Tolo gii guadagn 

ti [i Lombirdia la tltmi di valnroio Ancnce , ma riLFrgJi» an. 
con neU' animo del GLiercina una grandinimi gcloiia manirenjra 
•1 Cao (colare in latie occorrcnit. Di cht accortoli l'avveduto 

JiovaiK, piere grazinra mente dal m^delimo congcio, e dnpo breve 
Imora iiiia in qmlla Citià p;r terminjtc alarne cnpic rollo (e 
■K lamb a Roma. Giunto in quella Metropoli, ove i ProlelTori 
arerano del di lui nvriio concepirò grjnJiiTìma opinione, ognuna 
di efli en |raodtm;nte aniioro di vcJerc le fue pitture per poter 
COoSTccrc, le b Tua manieri nel colorire età carrirpondenie alla 
ma, cbc lì era Cpirb della. Già fran perizia nelle cole dell'Arte. 
^K&e loro brami recarono appanie allori quando crpa& InRv 
ma alla pubblica *Uta k ItarTe a fre^ da hi) dipinte nella Chle- 
fi del Gctb odia Cappella dei Ravenna, ove tiellc due prti Ute* 
ralt nppreleaib eoo belliirinie imtniglni e invencinoe la [iberazlo- 
se di Sìa Piem dalla Carcere, e la miracolofi Converlione dtll' 
ApaOolo delle Genti. Cotorl poeta ndh Chìt^a dì S. Marco U 
Tavola ddl'Alcaie, lo CJi erfi^ib Sin Micliele Arcangiolo difew 
dante dal Paraiiiò Litcilcra, c il Martirio di due Santi lópta gli 

Avendo con qucftc ..p;r,- con(;rm.nij n-ll'ii'imo dcgl'lntenden- 

preao impiegato a dipign^re ne'fi Ch.; i dille Monache dei Santi 
l>oinenìco c Siilo in Moire Ma° uiopoli b Tjvnia del glorio'b 
PitriiTca porcata a Soriano da tre Siate, e in S.Carlo al Corfo 
quilla, la cui veddi San GloTaDi'-icifla iwl dclèrro mnndara dipoi 
■ Milano , e collocata tiill' Aitar Miuiore ddia Cbitla di Santa 
Maria della .Vittoria. 



Li nbaClaxa itila fiilc, e k Iona Ad colorito eoa cui Tu'' 
rono d>l Mala condotcc a compìmcnco le ouminatE fatici» Kciia- 
rotio t»U' animo ilctli prima rk M Nobiliì, c iii diverii Piiscipi; 
Romani il de6derlci di podédere l a vor i etidil èaì nlorelì liiol pca-, 
nclK. Pcrlodii in una atea» del Palano CoDignii TC^nG ^ 
la macdra tia mina colnitc le plctnne s frclco Sconttoci h &v(f-, 
la di Arianna, e in tela a olio diudiila, che taglia la tedi ad O- 
lofcrnc, e nelle volte di due llanze del Prindpe di SonntDO qndls 
di Adamo ed Era dircscciati dal ParadiroTerrdlte, che rcorgonlì. 
nella pima, e AMe in atto di effere ncrifo di Caino, che mirafi 
nrtr altra. IPalazzi eziandio dìRoma di Valmontone, c di Nettu- 
no del Principe Parafili vanno lupetbjiiienre arrkchili dei lavori 
di Francefco, mentre da elTo ablirlliic f.-.nuio (t.ii/; , fi!.- e gallerie 



didtgli la 
lofo aver 
:l Mondo 
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ancora Pantinn il! vifj Prìnc>iri' e di diicrfì Pi)n[CGcì i dldia* 
gucrio con mniri onori , e a rieolmirlo di pata e di gcncrolè 
rieomfv'ic. Frj quelli aonoirerare fi- dene lonoceniiii Decimo, iE 
quiic nnn mi i<] impicgollo «1 tiroro lU- Tari >l>uilii di Ino pi)' 
cinK-nio, che n.lI'sggìuftiDMnra di sirri, chi orsi» quali de] (luto 
BUadi far la nr^ligtnta dei GoUodi. Mnrio fninnio nel 1677, 
il mentovalo Poniefice e rucaduin^l Ai:(riai:o hetiìmo grande 
amatore ancora cflo dille Belle Arri , tra le al ire noWi pracH 

Pilaiio Pomicio nerQuirlnalf^e db ne dtire ia ffimmillio- 
Dl 1 Pitiro di Conona uoo dei più abili e più capaci piolitio- 
ti, che io iguel tèmpo fioriffbro. Fra qiwi, i quali furono (ctki 
io qusflo' importante e impeg^ofe lavoro , uno fu il Mola , 2 
eoi fi) àatn a diplgrcre in vano dei Ma^^gìori , e una dille due lac- 
ciaie prinelpall della Gallerà . Fu da lui pertanto rappc^cntata 

loriio la Daria di Giurcppe Ebreo iilormo dii fratelli, e nel tem- 
po in cui {lava ^li ip^icato al (aa lavora diinolttogli il Ponte- 
Bce molli contralTrgni di una particolare Cuniliarità , e gli ac- 
cerdb diverte grazie da! Mola in tale Duafìone richirDc, e do- 
po averlo ritratto al naturale fii con Beneroli doni ricompiolaro. 
Non Inferiori atufiatt di Hima tiimne Pier Francelco dalla Re- 
gina Grillini di Svezia, la quale non contenta di fèraiail^ a par- 
late con lui nelle rnbblieht Jlraile, c di amraeitrrlo nella propri» 
carrozza lo dichiarò ancora iiia Geiitiluoino cim un dc.Dro;o Si- 
pendio, e lo fece dipignere divcriì quadri poandfgli il duplicalo 
prezzo di quanto a giudizio degi' inienienri parellcm valere, ÙU 
BUi-dog't lavori non di una meranaiia yerloni, ma di uno dei plil 
ccttUcnii Ma.'Ari , che ai lùoi trmpi fiurillco. 

Dalla fama gr;in.'.e, che per tutta l'Italia H ira Tparfa del 
nloro.o opera'v del Mola , ir tifila veduta di un quadro, ta cui 
con viva ni deganie numeri effiiirato era il viaegio ili Ciacob, 
the egli f^iio «m per l' Afvarelè itxiTTo il Gran Luigi XIV. gran 
croio Mecenate delle Scienu e delle Belle Arri 
. __ lor.voli condili 
Tcfidenie in Roma alla Reale fu „ 
.tbfa flipeudlo, con cui rpilva difiinato quel (oicnte Monarca 
f\ fin Rak Cavillo il valorafb Aiu£ct, c divcrlc altre non lU- 
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rprrgi'votì ofIcTie In fccno finalmente riloTnre ad actettlre l'in- 

vi'o , t a ptcpjrarfi lolIccUinitnie alla parienii. Prima ptrb di 

poii| in v'oi^'io luknóaàii compimento ad una tavola dillaNi. 
lLvi:à J! MÌrÌ3 Vcrglnt ordir.:! cagli dai Pont.ficc AleflWro S«- 



Fuiono" al filo oJavcrt nlebra*'e folcrm c 7 | 

nella Chiefa di San Niccolb dri Ctfarini con niim:roi> micua- 
la dc^i Accademici di San Luca, dai quali poco lenip pTJUIa 
era (lato delio Principi della loto nobike onorata AUcmblca. E 
con ragione , mentre colle Ek opere iteti tanto decoralo k Bel- 
le (*) Atti, e li età lanlo dillinto nei (uol onnponiinentl mediao- 
Ic tiiio nUe corretto e grandiofo accompagnato da nuove e pcUe- 

Srlne Invenzioni , da ona eWaate e (bda maniera di dtlegnire , e 
a una gtan faciliti e Itaninezza neil'opctare, e finalmente da 
una gran forza e vivadiì di mkiriio . Nè Era quefll iifAntì Sa- 
lamcnie rendette 11 Mola o^bre il fun nome, ma (u eziindb ec- 
cellente nel colorire i pefi, c nelle bizzarrilEint caricnute inren- 
Utc in (piella maniera , che gli dettava ti fao cipricciolb penficro. 

Dopo U lìn morte lalclb (]) Piei Francebo dlrtifi reolari, 
(n t quali' degni fono di non ordinaria commendizione, G1p>aa> 
ni Bonari, GloTambatllla Bnoncuorl, t Antonio Gheranfli 1 qua- 
li anno liuto dii xd quadri nelle Chiefc dì Roma . 
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ELOGIO 

D I 

SALVATOR ROSA. 



FRA 1 Pittori pli illiinw della Città di Napoli dee ftnia Aé^ 
Oo RDiiDveniT& il rinomaMlfìmo Salvator Rofa.cbe nacque 
l'anno d! noRr» Tilutc 16T5. a' di te. di Giugno da un 
«rto Yilo'Antonlo de Rola Agrimcnfore, e da Giulia Greca fi- 
gliuola dì Vito Greco, che attefc alla profelTuioe delU Pittura. 
Pofto dal gecitore in un Colt^io dei Padri Samarclii per fìrlo iflrul- 
ic Delle lettere . diede in clic k^v sì lumlnofi del luo talento, cha 
ognuno fpetava . che liulcir dovelTe nella letteratura II miracolo 
del liio tempo . Non potendo liQnngerri la vafta capaciti del gio- 
vinetto in quelli bli elèrcai . avendo un Tuo cognato fittorc' 
benché mediocre . comincib a dare opera ani:he al dilegno, portao- 
dofi si per Napob . elie per 1 Tuoi contorni a direj,nare le pìil a- 
mene vedute e tertenri e marittime . (cnza la (corta di alcun 
macflro; e tale fu il genio, che preti.- per tsli core, che in qualun^ 
que muraglia , in cui avelTi: pniuio porre la m.-mo . dclmeava COO 
piccoli carboni . iìgure e paefetii di ina inviznzione . Mentre OC- 
eupavafl Saiva:ore m queflj geniali fluJi . redo pr'vo del genitore, 
ed infiemc di lurtocio. che era njcellano per la lira lultilìcnza ; on- 



no alcuni di qucfli il celebre Lanlranco . che per dipinncr la Cu. 
pola della Chlela del Gesli erafi trasferito a Napoli . ed edcndogli 
molto piaciuti . rolle eflere li compratore . non lolo di cITi , ma 
Tim. ZI. l di 
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di al;ii molci , che fece poi il noflro Arieilct. Q.iello fàvoreva- 
le accidente fi) eauTg, che il giovìneiio hctSe in avvenire aliai mag. 
giore Aima ilei luoi pakttì , e pcrcIb'Anchc a enilo d), patir mol- 
to per ooa troratne pronto cGtn crebbe ad cBÌ i prtzzt notabU' 
menic. ConEdcrando frattanto, che lenia la dirczioiie d'un abile 
Macera, non farebbe (lato puflìbile il folicvarfì alia p-irl^^lonc, 
fi accoflò ad un tale Prancilco Francanzano alfa! buon Piitore, 
nurlto di fua Toreila, polcia a Diniel Falcone, e tìnalmnite allo 
Spagnoleito. AcquiUaca lotto la direzione di quelli Pio^ilini non 
mediocre abiliti, poitollì a Roma in compagnia d! Girolamo 
Mercurio giovane aniJntilfimn delle Bl-IIc Arri; ma ell.-n.lo flato 
quivi allaliio da una iiera malattia, clic tcnnulo obbligato al let- 
to per mefi fci , gli convenne di rimcltcrfi in Napoli per riactjui- 
ftàrc col benefizio dell' aria nativa la perduta faniiì Appena 
fi lii rillabiliio , fece ritorno a Roma, cbe fu poi 11 Teatro , io 
tui fece pompa del fuo vivace rplrlto e del Tuo raro talento . 

- Siccome il Rola era conntcolo e dt cervello bizzarro , li 
-pofc a lire in Roma in tempo di Carnevale , mafcbcrandofi da 
Covlello, iofieme con altri amici i! Monfambatico ; e diilribuendo 
fpirltofc ricette e piene di bei Tali, tirava a k tiirta quella Cittì . Nrll' 
t&ate poi diedelì co'fuoi ainici a'Comici trattenimenti , facendo 
Comintdie alt'improvvifo nelfa Villa de' Mijnanelli . Quella fua 
condotta lo relè notiKimo a tutti , e gli fervi ne! tempo IlelTo di 
'itrada pei l'avanzamento nell'Atte, che diedelì a prolelfarej poi- 
<ìxò faputoli da lutti , die egli era Pittore , invogliavanfi molti 
■di aver qualche opera dei Tuoi pennelli . Da ciò ne avvenne , ciic 
molto optrando fi riduccile in grado di poterli trattate con proprie- 

II folo licfiJcrio di f=r conoscere a' Tuoi O.ncittaJini qucda 
mutazione di (lato, io iiiiiLifie a rimetterli in N.:poli , ma ftr- 
chi vcnivaii!>li da Roma conri..ue commlifioni , erede piii va.i- 
t2<:<ioo il riiorn.nre in (lU-Jla Città , dove comincib a iratlarfi 
/p:tri!i,!:.r.cii;e ii!'a;do alla ricca, e tenendo dietro il (eiviiore 
ot(l:Ti:;iri,-ole v.-i"! li.. , ed ;,tv:-(ì C?.h f.^ra di fe . in fic'ono 

battaglila , ti;; pa ^b nel!.: m.Tii del Cjrdinal Carpcn.nj , fopra cui 
dicefi che taccile fluJlo grande il celebre lìor^oannnc ; due conte- 
nenti PaclT, die perrennero itt Cafa TeoJuli; l'ukinij in cui lì 
rap. 
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■trinca un luogo . dove H la calci: 
1 Rofli pariialimmo di lui amico. 
Andava ogni gloroo pm crefonJo 



, poflb le lue Pitture 
va adipì^ncrc.d crai 



al Popolo di Niiilve: Cadmo con vari uomini armiti prodotti 
dai denti dell' ucclfo Serpente: la Picoticdà avanti a SatiUc: U Giù- 
H[zi3 . che dopo cITerfi ricovnta .ia Terra in calk di inopceaci 
Pjllori . ritorna in Cielo .- un Ptccagora . che efce da titi luo- 
«o foiierrann) per hr credere a' Oioì Oifapoli d' cOere flato all' 
Inferno; San Giorgio armato, eli: calfKiìa il mor:o Drago- 
ncj la Coogiura di Catilina cIprclTa in dlverli congiurati , che 
flrln^etidofi le mani fì danno fra loro la f:dc , h guai* opera Ai 
acquiftata dalla lamiglia dei Marielìi in Fircni'^i un Pindaro, 
a cui compari'je il Dio Pane , che parsb nel dominio del Prin- 
cipe Chigi; un San (') Giovambacifia , clu predica alle tur- 
be per la Galleria Colonna; un Elilb , che moltiplit-a l'olio nel- 
la cafa della Vedova ; un Gesù dilputante fra i Dottori nel 
Tempio ; il figliuol Prodigo ; ed un Cri/lo , eli; porta la Cro- 
ce al Calvario, polTeduto dal Cardinale AklcH . Bclliilimo fu il 
Quadro , eli; ha p;r 1" Eminenti iTimo Chigi , dove erprcfTe Tu- 
mana fragilità In una vaga Donici'a ledente fopra tra globo di 
vetro , con un fanciullo , che le fiede fulle ginocchia , a cui dallo, 
morte con le ali fpuinacchiate (oa falle fcrivere quelle parole : . 

Nafd potila , Uhr vita, ntelS« mori.' 
ed oltre alle [MmiaaCe figure vene fonoattrcjche alludono ffliralnlnirnce 
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al (oggetto rapp [Cintare. Tra le molrliTimc n"ere, eh; tfc^ii5 per il fiio 
carlfliino amico Carlo Jel RoiTi è di- ,■> Ji t\l:: q r rani;iicnrito per 
U fua biwarria il b;l Qiailio J.-! j Fo t.nn . N :Ij pUi alta par- 
M di db figuri) il Rola qjcfta Da , clic vtr j Jilh cnrnucopìa 
quanto di più pmiofo li Tuolc apprci/.ae nel muriJo; c nella par- 
te piìl ba(U iirtrù bruci , carne l' Alino, il Purco , il Q-ji, un 
Uccello rapati; , ud Allocco, Ibpra i quali vaino a cadere le ver- 
faie ricchezze, per far conolcere, che & proprio della Fortuna it 
Afpen&re I Tuoi beni a chi meno gli merira . Ma quello eccellente 
lavoro, che moflb dall' mibliiorie volle Salvatore erparre al pjb' 
blieo «r la fcila di S. Giovanni dceolUto , gli proJulT: granlTt. 
mi difturbi ; poiizhb avenio reclamalo i filai nemici cu^itro Ji l'ji , 
perchè" avelTe data inori sfrontata morire uìi pan^cniilTimi Pafqui- 
nata , poco mjncb , clic non lofTc podo in carcere; il eh: farebbe 
fenia dubbio fcguilo, fe nnn lofic Itato difr.b dal Prineip; D.Mario 
Chigi , e da alcuni Prelati vcncraiori del fuo merito /ingoiare. 

PjlTato in quello icmpo da Romi il Principe, poi Cardina- 
le Gio. Carlo dei Medici , a cui eran malto piaciute le opere del 
Rolà , volte a qualunqiK colto condurlo lèco in Tofcana , il cut 
Ibggiorno tanto gli piacque, che vi fi trattenne quali per nove 



tore fu una bella battaglia in tela allki grande, dove fee« il proprio 
ritratto . Seguitò poi a dipignere per elio due gran vedute con 
Porti diMare, Nai'l , e nionruorecampagne;com: purealtri due Quadri, 
in uno dd quali in figure d" un palmo incirca eipreffe la Giulti^ia , 
che pariltalene d^lla Città lì refugia tra i Contadini; nell'altro la 
Pace, che arde arnelì guerrieri. Avendo voluto il Principe GÌo. 
Carlo qualche cpera facra , fccigli tra le altre cofe un S, Anto- 
nio nel dclèrto , a cui comparifcono diverlì inoltri d' Inferno ; ci 
Ito Filolbtb dipitr che iDezza figura, che moltra ad altra perfana 
una mafehera . Incontrò tanto il genio iki Fiorentini Io fpirito 
brillante del RoTa , che la d! lui cab fituata pretto alta Croce al 
Trebbio , era divenuta una Borica Accademia dei più illallrl lette* 
rari , ciie vantaflè allora Firenze . e degli uomini piii allegri e 
pifi vivaci; ed invero dopo elTerfì fatte eoa fbdiifàzione di tutti 
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nti-afi a diporto ncl!c loro Vi]l« di Barbicano c Jl Montf mioli; tra 
h quali furono alcune l>) mathcrarc In piccoli Q;,aJrcttÌ . uu hcù- 
fiilo d'Abele, alcuni pad! ed un'Eller proflraia avanci ad AITuero. 
Non è da tacerli, chedarofi eglia fuonarc un GraTictinbalc de' domi- 
nali Signori, e rendendaoli , per elTer poco buono , non molto grata 
armonia, dllff: finmcmanm valml/a, ma V^/h io acomo. 

dur/o fcr mah eh' e' isn vaglia mni di ceala faiiìi; e cosi d;c:o,pre- 
fc i pannelli . c (cci-v': ciiic Jcnnc del fl(o fanorc - M;ntre pafTcEgiapa per 
k Ci.l|-!ic dd V,)l.erra.io, difignù luttt 1= pi, belle vedute, che fé 
gii piceni jrii no all' oceiiio , c n; rirni"i un beo groffo volume, che 
trafporiò poscia a Romi, avendone ijtto u'o nei malli Quadtl di 
PaeC, che <J ni vi per i più rllpettabill perfenaggi diplnle. 

Tra i milti lavori clic giunto in Roma condullè, iùdisran- 
dilfimo pregio una Tavola ordinatagli dal Marchere Filippo Nerli, 
per collocarla nella (ua Cappella di S. Giovanni dc'Fiorentini, do- 
ve rapptefenib con oltinio dliegno e bella invenzione, ì due Santi 
Colìmo e Damiano condannaci alle Gamme. Mandò pofcla a Pifa 
un Quadro con S. Turpe, che fii collocato nel pllaftro a man de- 
lira della Cattedrale dirimpetto a qiltllo delta celebre SantaA^nefc 



pilbDit^If. Ciw. Cimelio diICmliGlI- 



dipmio da Andrea dei Spirto. Il vivo JfHJerio. dit 3vti.a Salv 




r ; Elogio di Salvator Rosa. 

I ceree vcai'.irc fa comparire per moJo , che pare . che elTe 
ipraiio, non puri coli aiuto Jcgli sbatiimenu maggiori , o m.- 
1 . chi fbiino i folidi . ma collo flcfTo [or cobrito . Is Jivcrfi 
ri del giorno . Clic diremo poi dtUa Ola bella maniera nel rap- 
iiiitarc le Marine coi loro navigli, i piani, i monii . le ru- 

i trancili . e le frappe sì vicine . che lontane: e nel difporK 
iLiol Pa.-(i le piceoie fiacre , per a;i:r„n,iqrle colle loro ai:oni 
novimcnti a figorare qnanro egli delideiava 

Ne per i Ioli Paefi. nei quali peraliro conrillci-a la prlncipa- 
fun abilità . fi refe famofo Salvatore . efi^nJo Ila:o mollo abile 
:li= nel Jiplonere di figure. E' bensì «ero . die t^li. per un cer- 

fuD fanaiUmo. era pcrruaro. e voleva perruaderlo anche agli 
n . di cUcre multo pui eccellente in qncil uliimo genere, che nel 
imo. nel che edi force innannavali : poiché quantunque ù aiti- 
ti nelle lue Aorie una feconda e poerica invenzione . rapprelà)- 
^ioni bi£7,arre . franchezza di tocco . colorito frcTco . arie di 
le.'iiuÌ!/.:oIam:n[e fcelte per adattarle ai fogoerii ripprelcnrari . 
a'ire Itimabili prerogative.- la mancanza contutcodfi di varie 
ni lo tenne ifTaì lontano da quella fomma perdizione . a cu! 
i creJeva effcr ^ii,,,Io . non acmrdaiJofi punlo nel colorito col 
e tl;Ì .7r3n,li Maceri, e JiCcoHjniofi Jilla verità, poiché op:- 
L^a ibiia vedere, o eoo paco olTorvare il naturale . fokanto in 
■za della ?ran fanrafia e pratica . che aveva acquldiita nel ma- 
■slar* i pennelli , Fu altresì fpiritofiinnio il Rofa nel far refe 
Kgure caricate: con che lapni nKccere. «r mortificazione di 
uno. in fatira la Pittura: ti ebb: la bella dote di dife^tnare 



mUtun ■■ pack! hi f» «nliniilliiu 
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fui mano, benché foTan 
lavoro , t&aio fuo coftu 
mento . Se vi fu imi Pi 




\pì al di 



1 funi Quadri , fa certamente il Rofa , clTcndo egli follto di 



fomminidralTc pcnSri per sfeguirgli ; poiché il fuo genio poetico 
c la continua lettura, clic utta aveva lu i uuuni iiun, i avevano 
reto prontiflimo t vivaciffimo nell'inventare , e con felicità mag- 

Siore d'ogni altro. Odiava il Rolk al fcgna maggiore gli errori 
i Storia , e gli anacronifmi , che rpcdb TcdonG nelle Pitture aa- 
dw dei [dil cQxrti Maefiri; ed in invero non fi trova , di' egli 



sdtare le- Nwrie veftiturc ed abbigliamenti praticati In divertì 
tempi dalle diveric Nazioni . Ebbe in coftume di porre ad ogpì 
£10 Quadro l'ornaiDcnta Iccondo il luo gufto , dicendo clx ti n». 
àdiiao era alle Pitture un gran RufEano, ed è certo, cone dice 
l'Ariofto, 

Cbt mtlh (Tifet wi* ttìtò , un M mmilt . 
Fu abile altresì nell' intagliare ad acqua fòrte, e ne diede im b 
faggio in alcune Hampe di Quadri da fé dipinci , c di grandi I- 
florle (■) di fua invcniione , che egli intagliò con franchiflìmo too- 
co , oltre ad una ferie di più di lèttanta rametti , in dafcbeduno 
dei quali vi ha tlprcflb figure diveric e gruppi bellidìml di foldati 
molto inteteflanti per l'Arte. Ma lo ftudio , che molto occupò 
.11 nodro Salvatore fu la Poella , rdia quale moilrìj più che la 
robultczza c 1' eleganza , la vivaclcù e bizzarria dell' ingegno , 
come lo lece conorccre nelle fue faiite, dove trlonla IpclTo una sfre- 
nata maldicenza , rare volte il graziole mott^ìo e la vivezza 
dei fall . Dipendeva quello difetto dal non aver egli fhidtalo falle 
opere dei migliori Poeti Greci e Latini . Manca pur; nelle fàe 
Tm. XJ. K . conb 

(1) I nial A im «ledi, al Impalimi few |bawM ia lUaJUM 

fisi srialnill itiTEiiil , (m fatTiAiil M iIIibiÌiih. 
Qv. «iukcdi la niiDU, t It Im» 



!ere precifameote qua: 
e di non filTar prez2 
gione , cloi , die 11 
Quadro , prima di : 
velie dovuto impìeg; 
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compoGzìoni U tanto diflìcìlc eguagliami, IcjgcndoflH dei belIiOì- 
ml Tquard , toa dì Iralio in Ximu ilei bain c non bene ei'prclù 

Eniìcci ■ Egli peraltro llitnara lanLo quelli fuoi parli , eia atea 
Hinato a Della polla una Itaoia iiloloScamcnic aJilolibata , non 
tflcndovì altro the fcggiole e panche , per recitarli a chi Io avcf- 
fe dciidcratoj e le .mai alcuno non maiirava di fmilcelI^rC dalle 
Illa, aggiungctKlori fcgni di maraTiglia , traitavalo , dopo efler 
partilo , tPignotatite e di Iciocco . Invero egli faceva recitaniio- 
le tali Imorfie e laiii b.iffune chi , eh: non era poflibile" il trat- 
tener le ria. All'abili h nell;, P...lia ann;j„ie a„cora qi.;Ib delia 
r.1;iri.-a , h:"àii avcdè ■ I; :ivvfr(it>,i; ,,0.1 c!ii la profclTava ; c 
fu.r,-v:i l^iie il Liii:o 

La gi:Qcri)liià lii una delle viriil , clic rcfcro in lui compot- 
tabili i moi difetti . Tutto cib che e^li aquiflava con le litiche 
delle Tue jnani impiegavalo 1 o diicrcirc , o per beneficare gli 
«tìtà- Xbbe grande a\m» d^li .uontinl virtao£ , 1 qyall nuQnt- 
roDD eguale ftinu per lut , (uqiMHudo la (lu óSk per fblhvarfi 
Mila Tua piaccrote coarerlazionC' 

Non fece Salvatore .altro alliero , che BartolomiiKo detto 
del Rofa, di cui Jl vedono alcuni Pacfi nulla inreriori a quelli del 
M«(ìro , ed in vero jxr opere di quello fono flati prcfi da qual- 
che intelligente . Egli peraltro non fapea far le figure; onde fi fer- 
viva per. quello eflètto ,di un tale Antonio de Wad Fiaoiininjo 
PlitOTt Univerlale , che moti in Roma colpito da un fulmine 
nel proprio letto . JVlcuni fanno liio dicepolo anche Giovanni 
Grifolfi Mllandc , rd cui Pacfi fo'evi il Roli dipigncre le figure, 
non lapeudole far da & Itelfo . £^i è cerio^ che fu eccellentllTi. 
jno .ginDC'.altri mai .net dipigner PicH , come .H ravrib io diverfi 
jQuailti jlì TOttami d'Architetture di Su miao , che fi coofcrva-' 
bo, conii jcolè marari^Iole, io lUvtrle rilpettabiU Galkiie dell' 
'Julia . 
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SEBASTIANO BOURDON. 



SE NiocoB PulGoo, Cucomo Callot, Giarannì PctltoC, Mi. 
gnard, c altri molti, dei quali in tfxH» nollra raccolta ab- 
biamo fàxt» oDorevole ricordanza arrecarono allaFtancia graa 
fpltndorc e himlEiafa- oraamento, non mfoorc certamente apprton- 
Dt Scballlano Bourdon, di cui fiamo adeffo per favellare. Venne 
i\aeOi alla luce nel i6r6. nella Cittì di Montpellier da un genito- 
re, che prolèH'ara l'arte di dipigoer fui «ero, da cui imparb i pri- 
mi prnriti del difegnare. Mi uno dei liioi lii fcorgendo nello Ipi- 
titofò gioMnetKr non ordinari talenti nella tenera eia di anni (ètte 
fcco Io conduffc a Parigi, e Io polé fodo In lilrcii^nTi; di un pitto- 
re, il quale quantunque folfe di mediocit .iliilicà dota'o, tuttavia pe- 
rò il Bourdon colla vivacità del talcJiio ond erà llato dalla naiu- 
Jl riccamente adorno fcppe fàrr in breve rapidi e maravigliofi a- 
vanzamenti. Pervenuto egFi al quattordicefimo anno dell'eli Già 
prefr la rilbiniionc di portarfi a Bourdeaux , ove eflèndo' flau 
concrlnuta b Tua atólità gli fu &tto dipigntre a frdco una tfoDda 
in un- Cadello vicino alla nominata Cìcià-Appena thìx dato com- 
pimento a quefio lavoro pafsò a Toloia, ntl la quale gli (uinno or- 
óinste diier^c pituite. Imperciocché fopra la porta dello Spedale di 
Ciiiilia Ciii-i vedeli con grao maeltria dipinto il Re Salomone in 
atto di fagrificare agi' Uoli, e nella' Sala dei Revilori della -Came- 
ra dà Conti di Piirigi colóri un belliUToio- CrocifilTo, con una 
Maddalena e diver(c figure, e nella terza Camera delle Inibr- 
nuzloni del Parlamento dpreOè in un gran quadro la donna adui- 



ttra. Terminati quelli lavori, e non avendo altre occiSbnJ da e-' 
ferdcarc il Tuo valla talento lilolvcltc di arrolarC nella Milizia, 
n fuo Capitano, il quale era alquanto dilettante delle, Beile Arti 
avendo veduta i Tuoi bdliffimi difegnt, e riconosciuto in eflì la liia 
maellria nell'arte de] dipignere di buon grado gli concede la Tua 
dimiinonc. 

AvcnJo quelli acquiUata la Tua piena liberià p:nsb di fare un 
vi.igS'^ Ft ''flia vedendo bcnilTìino, clie non piccoli vantaggi 
avrebbe ricavato dallo (ludio delle opere del più Itimaci -Maellri, 

i quali in gran numero erano in elTa fioriti, e vi avevano labiata 
le produiioni pih rare dei loro pennelli. In (atri giunto a Roma 

ii po& a dirtgnarc e ad oflervare le opere (lupcnde, onde quella 
Cittì i riccanicnle adorna , e eoli' imitazione ili quelle acquidò 
un colorire piti dciicaio, e uno llili pid corretto. Nel tempo 
Sei fuo foggiorno in quella Metropoli tea amiciiia con un certo 
Claudio di Lorena (i), di cui copib un quadro di pura mcinnria 
lenza averlo prefcnie , e con tale imitazione, che nell' occallone di 
una folennc Ictla avendolo erpollo alla pubblica vKta rellò mara- 

difettami dell'arie. La neffa cola fece di div^re pitture di An- 
drea Sacchi, nelle quali riefcl parimente con cjiial: francheiia. 

Dopo ederCi ctaiienuto in Roma pn- lo Ip^iìo ài tre anni, 
ed aver lafcUia alcuni pochi (,) mnnuminti dei Tuoi pnncllifu co< 
, -A retto ad abbandonare l'Italia da un fiero contraftoavuto con ut 
-^tcore, il quale volcvalo denunziare come Calvinifta alla Sacra 
InqaiCzlone, Per evitare i pericoli, ai quali li vedeva tipolto, indi- 
liiÀb tolto il lìio cammino alla volta di Venezia, e dipoi a Pari* 
gi , dove nella Chiela della Madonna Ci impiegato a dipignere la 
tanto celebre CrOGififlìone di San Pietra, che a giudizio dà Pra- 
^Ubrl i una dille pib belle opere uTcice dalla maeftra fua mano. 
-In quello tempo pertaoto, eOendo giunto al 17. anno dell'età 
fua 
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fus prcfc per moglie !a fortlla di Gucrnicr celebre minialorf , eli; 
gli procLErf) varie cotnmidioni , alle quali egli noci poLtv:! 
re per ci(i;r uìoko occupato nei lavori della Coric 

Le guerre Cli-ili, che in quei lempi atiiiggfvano h Frar.da 
non permciccndogli di potere applicare con tranquillili di animo 
■Ile lodevoli Tue occupazioni Io tecero delcrminare a portarfi nel 
j'ffi. in Svezia, dove eflèoda fiato rìcanoTduco il Iìm nxrito 
dalla Regina Criffina fii dichiaralo Tuo primo pittore. In tale 
onorevole impiego Ibrnib non lòlo I diregnt delle (blenni eirrqule 
celebrate iKlI'oocafione della morte di G ulta vo Secondo paJre della 
Tammcntata Sovrana; ma fra ancora il di lei i") ritratto, e quel- 
lo del Prìndpe Carlo Cullavo feoCupino con molti dei (noi Ue- 
nerali con gran loro fodisfeione. Avrebbe certamente- il Bonruon 
condotto a fine opere pitì prandiofe. fé quella Rcoca Mae;la con 
lode immortale del nome (no non avelTe ab!i.inJo:inia l'etcrojtilla 
dottrina, e abbracciato la Cstrolica Rfli-iione. In iili tittoilan- 



Mago, colorita per l'Aitar Mag^'lore 
lale elprelTe il ritratto di fé fteffo. Nello 
Itti veddi di iua mano un gran quadra 



■jnH Bdlt picTi ddliati] di Full. Fi 
Ut dilb Bidatoi enfliE di cbmiiiiEll 
• dept inTin Kdui) |ii redftfrud'HiTnTi 



<-) <^i<l jmdri Tono • l'olii, t km 



Digi1i;ed by Coogle 



75 Llogio di Sbbastiako Boordon. 



«n?, co!!t quali fono eftgulte le mtntoi'a'e figure. Mirali anco- 
ra in un piccolo' quadro lo Spolàliiio di Sanra Oldrini. 

Terminati aneftt favori fc ne lornfi di niioio a Parigi ri- 
chiamato in mooo paro'colare dalle ìii^'Mt >i.gli amici, i quali 
anfioTamcnte braraavaocr in (nielli ragguatitvok Cini! la fua per- 
fcna.Dnpo il Eio ritorno nunurofe turo io le opere , clic gli ìuro- 
no ordinate. Tra quelle annoverar fi rici-e non tanto la famofa 
G;ill<:ria da lui dipinta ne! Palazzo del Signore (') Breionvil- 
licrs, quanto ancora il quadro del Mariirio di S. ProiafiO, che 
curtoJito viene nella Chie6 di San Gcrvalio, e h flimaiilTioTa 
D;po!l/,ioiic dalla Croce in quella di San Benedetto. Poffegaono 
ancura 1 Padri Certofini nella loro Chiefa di S. Andrea il Mar- 
iirio di detto Apollolo, e io una Cappella laMadoona col Bam- 
bino Gesti, c finalmente quei della Mercede confervano un San 
Pier Nolalco in atto di ricevere l'Abito dell' Ordine* dille mani 
di San RaimonJo VcTcowalbi preTenu di dd Re di Aragona, 
e di tutta fa Tua Corte. Atifaelll parlnwnte fa piccofa Gallerii di 
Verfaittei appartenente al Re del ritratto di nn Uomo tenente ia 
mano «un lettera , e di un Sa/) Scballiano armato di frecce , per 
non far parola di un gran numcrodi carte (') eleganlemcnlr ìnlai 
gliatc all'acqua forte q.ifllo valorofo Artefice. 

Il genio graude e l'amore, clic alle Belle Arti portava Io 
molTe a proporre con divcrli altri io flabilimento dell'Accademia 
Reale di Piitnta ornamento e fplendore della Città di Parigi, e 
nel 164!. fu eletto per primo Rettore della medefima . In atte- 
flato pertanto delta Tua viva riconoTcenza per queda dignità con- 
feritagli fece un dilegno di uno sfonda, che voleva di[rignere nell' 
appaitamcnta terreno delle Tuilteriei; ma mentre nel 1671. vo- 
leva metterlo io efccinione fù da tuia fèbbre maligna rapito dal 
mondo io etS di siniT jj; con Ibmmo rincrclclmento dt tutti i 
profcQbri. La perdita di quello Artefice univerlàlmente con 
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Iche. bambocciate, pai ora' 
alla Scotta Sa^ra alilsllii 
Lafraneh(tia,ld '.ii> Jilo 
granile dtllcfanraflichcli' 
' ddiute. onde abbelliva 



Itili d\i^ai 



r 

efpreni^ir^ 



f ntl funi lai-ori ora laLcva ipiccarc lo Hilc Lombardo, ora fi 
moftrava imitatore del Pulllno, ora del Tintoiei.o. e di altri 
maelUi. come gli.dcitava il luo capriccioro p^ntiero. 

Dopo II fiu morte .olire aver hlciaco varie fialie vdarurc 
DcI minia» rcftamno .ancora digerì! icolari, i quali fiirooo Nic- 
colò Loìt. GailteroT celebre PacCAa. Mimier. t Friqiur. che 1' 
^niarono «Uè f ictare della mentovata Galleria di BretonrUUe». 
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ELOGIO 

D 1 

GIO. BENED." CASTIGLIONE. 



A maraTÌglioS feconditi di nobìlilTime ìJw nell'lnrentare,!* 



Taga t armoaioOi dinribmmnc icWt patti perfettamente cor* 



(irpondcnti al tutto, rimpallo (bave e delicato delle tinte, 
la lara macftria nella lormazione di ogni geneic di animali in i\Ì- 
kteatì atteggUinentl condotti , I (ÒEgcccI lanco Gigrl come pro&< 
al , c finalmente 1 eomponimentl dt propria Inf en£Ìone con de-' 
«me maniera c mirabtl moda dcguid readectero lònpre edebie' 
Il nome di G'». Benedetto Citliglione detto ancora per h feaviEi 
(Iella Itile, e morbidezza del colorito comunemente il Grechetto . 
TralTe quelli i fuoi natali nella Città di Genova nel iSifi. deU' 
Era Volgare. I fuoi genitori periamo nella prontezza e neils 
Tincid dell' ingegno ikllo rpiritolb giovinetto riconobbero ben 
pretto le rare doti dell' animo, ond'era Dato ruperbamente dalla 
catara fregiato ; onde niniarr>no bene di lirlo attendere allo Au- 
dio dclk Lettere Umane . Ma vedrnJo i TjoÌ parenti , che nd 
tempo in cui atlciidc7a a tali iodefoii ocoipa/.ioni procurava Don 
tanto di fare squillo , di contcmpbre e di copiare con felice lÌH- 
Tcita carie rapprefen tanti figure di Santi , quanio ancora ^ dl^ 
gner foicnt; animali, dberi e cale nelle pagine dei quaderni , die 
per ufo di fcuola teneva làggiainenle determinarono di iàr^.li cambiar, 
prordlìone , e di farlo applicare alla Pittura, avendo benilUmo et>- 
nolcluto, ciiB il giovinetto era da una naturale iiKlinazlone a que- 
Si ftudj grandemente portato . Per fecondare adunque il fuo ge* 
■io lo poterò liil principio folto la ditciplina Ì\ Già BatiAa Paf' . 




Tm. XI. 
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tt EtOGio DI Gio. Benedetto C*5TìE;;n"^r.. 

|ì ano del plb accreditati Pittori ddU loro Nazio-ir. F.Tmtfn éì. 
poi aocaduU la morte di quello Prolcifore paTsò du'1ì:i Scuola di 
Gio. Aadm Ferrai, Totip \di oA.aipaiatntekaifati nfii^ b ap- 
profitti, xrrìcchcodo l'aoìnio fu,' di Dobil| c' pclleg^irj imma- 
gin! , e rcodendofi franco nel imo^glarc i icoiori . pozht 
ancora fiirooo le co«nÌ2:ienÌ acguinatc dal cdcbre Vanlj'L.ìc allora 

J landò Io GtnoTa li tratteneva. Coli' indi riiEo adunque di quelli 
imatifljini Maeltri , coi lumi ricevuti dal itKntovato Vaniiyck , 
•olle indcfenè applicazioni Ibpia i modelli , ì dilegni c le Pittura 
dei migliori Anelici si anriclii , die moderni e finalmente coIIa 
oontiaiu contemplasiont della natura gninle a l^no ài lapprelèora* 
re cosi li vho le cole ,■ le qnall dipìgoera , die non gii iranugk 
■l del vero , ma il vero ftcÒb /onbravaao . 

Quantunque il Calliglionc lì iòne renduto Ibramatnente abile 
M^H'opcrare, tuttavia però bramava (cmpre di lare mg^iori ac- 
culili ndl'Àrtc. Perlodii conofccndo , che al (onfcguimcnto di 
quella Ilio btam:ito intento molto contribuir poteva i' oTervazio- 
ne delle Jiipcrbe Pitture , onde 1 più 6molv Maelfri avevano ar-, 
riccliito l'Italia tutta, quindi è, che per godere la villa delle pili 
lumlnofe fatiche di quelli eccellenti foggetti lì portò a (') Firen- 
ze , a ("1 Bolosna , a Roma , a Napoli , e l^fciò quaC in ogni 
p.lftc gloriofi nmnuiiienti del fuo valore . La Città però , nell» 
quale trovò inaggiore fodisfazìone , e in cui con ipdicibìl piacerò 
1) tratccooc , £i certamente. Venezia , ove potette coif cutc^ 1' at- 
teozlone olKrvaK e lungamoite fliidiare le in£gvi opere ài Ti* 
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lUno, del Tinloretco, e ili Paolo Vcroncfc gran luminari e ono- 
ri immortale della Scuola LombarJa . 

Il credito grande , che colle iiic optre li era procacciato que^ 
ilo ProfclTort (cce si , ch= nella Cittì di Vencila trovafft Mece- 
nati , i quali 1' ebbero in graniiflima filma , e gli deitero rilegan- 
ti commillioiii . Tra quelli miUa dì clTcr princioalmtntc ram- 
(ticntata il Seaattir Sagredo , il quale oltfe l'cITcrri oeghaco di an- 
dar piti Tolte la peribna a Vederlo dìpignere ili ordinb incora mol- 
te Pitture , onde riccamente abbellì il proprio Palazzo . . 

I fini Coacittadiiil perUrictf, ai quali era lìngolariiiaice no- 
tò il merito di BeKdeteo oon cdTamo di fargli codiììhk i(iao- 
K aflìnaliì an'dalìe a Genova , ónde conrenlvagli ti! tempo in tem- 
po rlcornari'l per lodisi alle commlffìonl , che. In graa copia 
erano dal medcGml al Stai pennelli affidate . Numerole adunaue fu- 
rono '!« Pitture , die fcrvlrono di aràndiolb decoro alle Gallerìe c 
alle Ctintè ià pHl Jìipiir&ì Pabiii &cte per private peribne e ras- 
^rdevoll perbiqiui (■) , onde incòraggiló (emprepiìi da quelle 
titbe fi ctmentfa aniVorar^ Itone Itì grande, e Tavòlé) còlle quali 
fnrónò abbcliice vari« Chicle della Tua Patria. Di gran cómmenda^ 
Zìtìoi adunque degna h non tanro per 11 difegno e per T armonio- 
Ci didrìbuzione del colori , quanto ancora per la viva dpteffione 
degli a^ti la Tavola, che confcrvari nella Chiefa di S. Luca rap-. 
prcrtìitante la Naiiviii di Gesìi con gran numero d'Apgioli va- 

r lente lavorati , N> d" inicrior bellciia fono altre due Tavole , 
prima delle quali ^ confcrvata dai Padri Dornenicani di Ca- 
ftello cfprimente la Madonna portante in terra l' immagine di San 
Domenico in compgnia delle Sante Maria Maddalena e Galeri- 
uà , e l'altra dimodrante S. Bernardo Abate in eftafi avanti il 
Crocififlb . Tar è finalmente si rig-.nrjo alle movenr.e e di- 
verfi antsslam:nti , come all'ottima dillril.jtionc delle coplofc fi- 
guit il gran Ouadro , die vcdcfi rcll' Oratorio , eli' è vicino alla 
Cble£) Parrocdiiale della Madonna delle Grazie dedicato a S. Gia- 
como il Maggiore . In elio figurò il nominato Apoliolo a caval- 
lo dUcaedute si fiio arrivo nelle Spagne impetuolàmenie ! Mori , 
ibe mltanfi parte fleG a tetra , e patte in atto di prccifùtola iu- 
Li ■ g* • 
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ga (') . L' applaufò grande , con cui fìiron ricciute dal pubUico 
quefte (ÌK pcDiiuzìOni acceft ncll'aniino di dlvcrfi dipinti log|eiti 
11 defio di larfì ritrarre al narur^k, nel eh: era altresì mollo ce- 
aliente. Tra ì molti Uvori di limi! genere, die a compiiiKnta 
oonduflè tneritatio una parlknlar rimembranza quei del SIg. Gio- 
Tambattfta Raggio , e del Cardinal Lorenzo di luì fratello cQ- 
Ilenii nel loro Palaiio , c finalmente quello d:ir Eccelkniiffimo 
Antonio Rebufi», i quali tutti per la romigliitnza, ch'è dei ritrat- 
ti il pregio più raro , fono (ingolarlnlmi , 

Oltre alla gran perirla , che aveva il CafiigHone nell'Arte 
dtl dipkncre poilcdeva ancora quella d'intagliare elegantemente ìd 
rame all'acqua forte lui galla di Rembrant , e Io imitb cosi be- 
ile , che non vi fìirono altri > che lo poteHero uguagliare . Le 
molte {lampe date da lui In varj tetnpi alla pubblica luce fanno 
il àò ebe abbiamo a^rmato ua'imlubleafa teltimoniaoza. £ per 
non diflòndercl a ramoKntarle tutte, cbe croppo Iiinn coTa fàrd>- 
tt, accenneremo (oltanto di paffauio il Diogene colb lanterna la 
atto di cercare quell'Uomo, cbe dlflicllmetite fi trova, US. Giù- 
feppe dormiate, » cui apparSIce l'Angiolo, la tuga dello ftelTo 
Santo colla Tergine e II tantino nell'Egitto. Rammenterenu» 
ancora la catta di Circe Io orrido arpetto che colla fiaccola cerca 
nel lèpolcTO le armi dell'efttnto Achille , Sileno al fonte , il Pre- 
lépio , la Refitrreilonc di Lazzaro in grande , e !n piccolo , alcu- 
ne naturaliOinic tede, e varj dilettevoli Toggctii di fìnte M^te , 
iK 'paeli , di pafiori e di armenti , e altri intagli , ne! quali rap- 
prclèaeb diverli magnifici cdifizi in parte diroccati , e finalmente 
Statue , Vafi e Sepolcri , che agli (lellì edilìzi fervivano di or- 
namento (■) . La delicatezza e la bellezza di quelli le^ladrl lo- 
Toti impegnb Michele Afne, Maree, Chatillon, Corneille, Coel- 
liians ', Anton Maria Zane: ci , e altri celebri bullnim a inciderle 
colla maggiore eleganza in rame. 

Nè qui ebbero fine le gloriole Tue applicazioni per qu)l(ìfl> 
ealà alle Belle Arti appartenente , poichi fi occupb ancora nella 
ìlnitazlone del piit ragbl e bizzarri peuGeri coloriti dai più fli- 



tttatì Kundli. Quindi è,' die C' applicò a ricavar dal vera Is ve- 
doM (kit Campane c dei Paci! , le :iiuiname del Popolo ToIìlc 
£aù Ih MlcfiCf^uonoi la Ibllccitudine drgli ofll intenti a preparar 
k vivande nelle loro cocine , e finalmente a ritrarre qualunque Tor- 
ta di aninuli , nel Colorire i quali divenne cosi abile e eccellente, ■ 
che lembrsn vivi e parlanti . Q;ie!l3 lua rara abiliià in fomiglan- 
ti proJuiioni gli procacciò "da oo.ii Principe chs fiorila ai liioì 
Kmpi gran quantiià di lavori , bramando ognuno di abÌKlIire con 
tali Pitture il proprio Palazzo , a Galleria. Tra i jnolti da cita ' 
eoa gran naturalezza c raro artifizio dcguiti tino tK fece ;nel 
1564. per Carlo Primo Onci di Mantova, II liak incontrò tal< ' 
metite il genio ii quel Priodpe , die Ìn>atteftiro'ile1ta liia gradile 
&'m» lo accollé lòtto l'iatorcvole fuo patrocitiio, e lo fermò sà 
fiiol fervigi con dccorofa jHnlione djftinariitalo a dipigncrc nel fuol 
Palazzi e in tudIiì luoghi coiplciii di qn;! Diiniinio . 

Nè contenlo di poITcdere gli lìimj:ifriLiii dipliiii dei fiiol va- 
lorofi pennelli procurò il mirHcivato Du;3 di render celebre il Aio 
notne in tutte le Corti dei Principi col mandare nelle mcdcfime 
Qpadrì lavorati dalle lue mani . Onde non dee recar maraviglia, 
fé DOQ lòlamenie dalla iio<tra Italia , ma dalla Francia , dalla Ger- 
mania, e dall'Inghilterra ancora ritirerà continue cominiQìonl 
di colorire rpirìtou argomenti di Storie , di Favole e di altre ca> 
pricciolb invenzioni . 

Il fiivore dei Grandi., che fecondo 1' ordinario coftunK fuol 
conciliare la Alma e l'amore degli altri verln quel , i.quall lóno 
dalla Sovrana autorirì alCftiti e protetti, tale ancora lì dimo- 
ftrò al Caftlglionc , mentre tutti quei Cittadini tacevano a gara 
ad onorarlo , e a prevalerli a gran ragione di lui p:r abbellire i 
lorr. Gsblneiii- Per la qual cofii Benefetro in rlcono-clinfn.o di 
quelle difllnz^rvii e di quelli parziali favori , che conrinuamenre 
riceveva dai M^.-tovani determinò di Itabilire la fua -pirma nenia 
In quella Città , che taiito Stvorerde fe'gli inollrava . 

Nel tempo però , ' io cai doveva ^>dere degli onori e delle 
xlcdiezze , che dalle fue virnialè gtlchre dalla forcuna gli ernna 
abtXHidcvoI mente concedè, alTaltato dal folltl dolori di podasra e 
di chiragra , che attaccarongli il petto, cagionaci [lartìcolarnìenEe 
'da nn'ulo fmoderato del cibi vietatigli dai Medici , celsò di vive- 
» ndruiDD 1670. dell'Eni Ciiftiana.c clnqiunEaquattrc&mo dell' 

Mà 
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tt\ Tua. Fa quelli onorcvoimcnre fcpolto nella nominata Cittì A 
Mantova con univcrfil dirpiadmenio del dilctianii e ibi protcflb- 
rì dell' AiU . Va tal rìncrcfciinenio però fu alquanto mitigato 
dall'avcr lalclato dite vakirolì difnpoli, l'uao dei ^aiVi tu Salvato- 
re Tuo (rateilo, e l'altjo Franceleo Tuo figliti ('), il-iqnale per 1 
(ervigi prcnari al (oprainiiKinoraca Duca dal padre, e per cflèrG 
dimoftr^tn grande imìiatore della di lin maniera i come da molte 
Tavole dipinte in Geoo» ù gtù xzvrAix, fttttc per molti anni 
in quella Corte. 
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'Olti in vero dire fono ftati quei Pittori , 1 quali fi ap- 
plicarono a ritrarre dal naturale ]' effigie alerai, ma in 



kitCo numero farono quei , che inconcratono la pubblica 
efkintazione, eilèndo colà troppo malagciolc U lìufcire con feliciti 
Della perfetta Tonlglianza del vero, nel che principalmente fi di- 
ftingiK l'abiliti dell' Artefìce in tal genere di componimenti. A 
tale rara eccellenza p"^, alla quale pochi poggiarono giunle con 
Univcrlale applaulb il celebre Pietro Lely, il quale quantunque iòt- 
b veramente cognominato Vander Faes, volk- nonDitantc ritenere 
la denomiouiònc di Lys, a Lely, colla quale nella mtltzis era 
fiato dililDlo Giovanni Tuo padre Capitano d'Iniantetia, che^-ok' 
ai fi comunemente chiainato, perchè vedevafi fcolpit* un gran n^to 
di rilievo nella facciata citeriore della loa cala tlìllente all'Haya^ 
ove aveva avuto il Tuo naicimcnto . Il figlio pertanto di coflui cait- 
to nelle Belle Arti rinomata tralTe i Tuoi natali nel i6iS. la 
Sa:li Città nella Conica delia Marca in Wsiàlia. Da quei po- 
coli Tamigi, dai quali i prcnti fociltono congetturate l' indi nazione 
naturale dei figli potettero queiii chiaramente dedurre, che la di- 
fpo!Ì£ÌDnc del fanciullo era grandemente al difegno portata ; o.ide 
non trafcurarono di lecondarglitla col ilelìinarlo alla Pittura, e 
eoli' aifida rio alla direzione di Pietro Giebber, che nella Citià di 
Harlem eoa molto credito l'arte del dipignete efercirava. Nello 
fpizio adanqne di due anni, nei Quali G appticb a. tale Audio fac- 
to U di&iplina di quello ftimato Proféfloit non poDiamo baftan- 
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temente rpiegare quinto lì approfiftalT; 11 vivace EioranetCo ; on- 
de manvìgliaro il Gicbbcr dì tpcRi ioni ripiJi avanzamenti non 



di oran'junga fupcraco il Maellrn,.Nè «ni tiefclrono ì luoi pre- 
fafj, potcliè dj vjij qu^.Iri no.i iblo da cflb coloriti di propria 
i^ivciiz-ione, e JJ akri condoni pofcia eoo l'oggetti di diffidi com- 
pu:iini;nto, come ancora da dìverfe vedute di paefi di piccole fi- 
e ablsllìti poieiiero ben prrflo gl'Intendenti ravvifar di irac- 
ti non di un giovane lludcn^e, ma di un proielTore tjuafi confu. 
maio nell'atte. 1 dipiati però, ! quali .ri fcolTera dagli Ainatiiiì 
dell'atte maggiore Ja lliitia e l'uHiverfai gradimnto furono ctr- 
tamcnic ì litiatc!, nella ditta ione dei quafl applicatoli da prlud- 
pio per puro divertimento e per mera bizzarria, glunié polél* 
a ftgno di effcr perfètto imitatore dei colorì, del rilievo, e delia 
maniera dd. celebr^e Vandyck , dopo [a motte del quale aquillù 
ancata il credito e la rlpuia'^ione . 

L'abiliti petb, onde il Lely erad fuperbamente atricchUo 
io tal genere di lavori, e il credito Tempre maggiore , che fi pro- 
.caccib in avvenire coi Jiioi componimenti floricl e dlfegni, e col- 
k altre opere da effo egregiamente illpinte (0 non l'avrebbe por- 
tato a quegli onori e a quei conlldcrobili vanraoni, fc non foDè 
JlatO dalla fortuna accompagnata. Lo fpof^lizio adunque della Prin- 
xìpelTa Maria con Guglielma di NulTau Principe d'Oraage Tu 

S quello pittore la favorevole epoca dei Tuoi felici avanzameoti- 
petcloccliè in tale occafionc effendofi il meniovaro Principe 
portato a Londra per effettuare gli rpanfali fcco condulfe ancora 
jl Lely, afiìiicbì dal vivo ritraefle la fiia fpofa . L'eiaileiia dtl 
dileguo, la delicatezza del colorito e la perfètta lòmigtianza unita 
ad akri.ptcgi che tìngolarmenie Ipicca^a io lai effigie gli tnerìta- 
lODO-gll applaufi .oonmeno dei Rc,-;i Tpofi , che il favore di turta 
ia Corte, dalla quale ricevette (alio l'ordine di continuare i ri- 
-trattl ii tptta la Famiglia Reale. ConduOe quelli la ^ta com- 
miflìone con tal ccoellaza, cbe il Re 4' lagnilterra In etteftato 
del fin compiacimento lo dichiari 6io primo Pietoie, c roUe dal- 
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W-(aé vAtA il ittncto ia grandezza dd naturale. Condotto con 
gtaa (bdiifi^one del Re i comploienro l'ordinato laroro («mbrv 
•n, dst nelk gmi torbtdenzc acoduic in qucrreame, e termi' 
rate col tracco fine della morte di Carlo Primo, alla qasik niU 
fcrameoie Ibgglacque nella propria reggia, folTc per vacillare anco:. 
TR la fòrtuna-dd Ldy; ma accadde il contrario di quel che Ti ci» 
lórle ÌDHiMginato. Imperciocché continuando ad operare nel- 
la detta Cìcà, e cercando Ctmpn di acquiflare il favore di qud 
primari Miniftri, cbe erano al nuacggio degli affari, e in modo 
{articolare di OJtviero CroniVTd, dichiarato Protettore del R«i 
gno, da lui volte dal naturale ritratto,' fi acquiftb la benef 
«otta za dei primi, ( fi procacciò Io ogni ba oocortenza la' ptt* 
lente protezione dell'altro. 

Non minore ctrtamenie Hi la Torte di qucflo ProfcITore aSbH 
ra quando fallto fui trono della Gran-Ilrectagna Carlo II. ùeot» 
piacque, che la di lui iffigic rìcavaca fodè dai iiioi valoroU peli' 
nelll. Imperocché nella cfeciizlone di tale impsgiiolc) lavoro riefii 
con tal eleganza , che il nominato Sovrano rcllb nonmeno mara- 
vigliato del fuo valore nel!' operare, che dii graziolì dircorfì ac- 
compagnati da fagge rific(Tioni làite nel tempo, in cui a qucfla 
Importante pittura flava occupalo. Per la qual cola il Lely ac- 
quiU&'non folo la regia benevolenza, ma tii ammelTo ancora dal 
Sovrano a àmigllari colloqui, avendo In eflb l-iconofciutó i ti» 
Indimi doni, ood'era KatO àaìiM lutura arricchito, e un ottimo 
dKcemincato dlmollrato In tatti i difcorfi flati da lui a bdll 
polla in tale occorrenza promodì. II Re adunque per dimotiralie 
al pubblico la (lima grande, che fìceva della tua perfona Io Ai- 
chiari Tuo primo piiiorc col decoroto alTegnamcnto di quattro 
mila lire l'anno, e Io freglfi ancora dell'onorifico titolo di Cava- 
liere. Ne di cib pienamente fodlsfjiio volle diflinguerlo eziandio 
col raEguardevole impiego di Gentiluomo delta lua Camera . 

Sei colmo perù della tua ftliciii , e nelle dimoilrazioni di fii- 
ina, che concinuaroente riceveva da quel potente Monarca e dai 

Srtnctpali pcrfonaggl di queir infigne Capitale, il Lely invece di 
imofirarfi alicro e falloiò della Aia gran Ione e dei fuoi av- 
veonirael avvenimenti, come Ibrlè avrebbero fatto altri della fut 
profcflioae, lippe Ère della lua (brtuna tak uto, che colla genti- 
lezza del tratti, e colla finddiaritk pratieaca eoa ogni uoerc A 
To«. XI. SS. per- 
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perione fi condlib l'affetto e la benci'olenza di Culti . In gran-' 
diOimo numero adunque ^rooo le commilliani , che ricevette 
da quei pTimaij Sìgneri, i quali deUderaraDo di edere dalle liie ma- 
ni ritracci, alte quali non potendo tollo (oJiifarc, cara'clTi bra- 
mavano, accadde lalrolca qualche impegno, al quale Tolenda por 
lipan il Lciy camindfr a far notare la un libro ii nome di co- 
loro, che dai Tuoi pEonclli volevano la loro effigie,- < a deftioaF 
loro il ^orno in cui da liu farebbe Aato perlaionato il latoro; 
( in cab ài mancanza di qualcheduno fàccra immediacamcnce av- 
TÌbre quegli ch'eia in fecondo luogo deTcritCo, c di nuoio regl- 
tttV» fi prìmo nell'uliimo pollo, e in calnianicra rimediò al di- 
lordipi; altre volte avvenuio. Ctdcevano lèmprepiù gli onori, , le 
ricchoze e rellimaz:ioiic, che colle lue fagge maniere e col gran 
aumcro dei ritratti con bmma maeltria eTeguiti ù guadagna- 
va il Lcly, dalle quaU fortiuute awcacure da lui dperlnmtace nei 
Regni della Grao-Breccagna molTo il celebre TÌtractiftd GafFiEdo 
Kneller dctermliib di portarfi a Londra per Teden k -Tavbrevole 
ancor' egli la (brce io quel Regno iaconcrava. G.in icro dire nna 
i'efpeEinientò contraria, mcotre colla Tua abiliti e colle Tue ddoi 
a anàbili maniere s'inGnub nella eiazla della primaria Nobiltì, 
* acquillb in breve II favore dei Minillii della Corte. All'arrivo 
dì codui cominciò a fofpctlare il Lely, che non foflè per (cemar- 
gli il credito, elle colk Ilic gloriole Ètiche fi era acquiftaioi ma 
vcd;ndo , che ciò nonoD^nte tutti mantenevan per !m i! primicr* 
[ifpetto, fvani dall'animo fuo ogni dubbio, e ilKneller noQ fu pili 
da lui conlideraio come emulo della fua gloria. Per la qual coft 
poa attere in avrenire ad altro, che alla continuazione dei lavori, 
ì (]uati in gran numero gli erano ordinaci. Ma aà tempo, in cui 
fava,' ima. raactlna attcnderida unaDama delIaCorteila'itiials hr*- 
nantMWSx tìatt il Ticratta,fu vifitato da wiMedlca fiKi.far- 
zialiffimo amico, il quale avendo alG:rvaco l'effigie di quedo in- 
Igne aTtificc fuor del coflumc trsifiguraTa con altri non ordina* 
rj fegni neir individuo indicanti una qualche violenta malattia la 
configli!) a porli nel Ietto, t a farli curare da quei mali, onde 
dai nominati fintomi veniva fieramente minacciato. Si làrebb: fa- 
cilmcace accordato tolìo il Lely, ma come quegli, che era di 
■oiiili c onorati fentiimitl dotato, non volle acconfentlre al fin- 
GoallgU dell' anico, £110 a che non aKlTe Ibdiifufo alla data 
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BEnchi' non fi poffa negare, che Simone Vovct, del ciiiule ab. 
biamo bua (') onorala m:niÌorie lulTe il primo ad iniro.br- 
le nella Francia il buon gulto e la nobii maniera , ctie gi^ 
itffsaxa Deirltaliai tuttavia però duopo è confèfl'arc, die i luoi 
(UScpoU aggiannflìtro a quello giandiofo Itile canti pregi, oi;de 
ìa poitaroDO al idìl alto grado di pertezìone. Tra quelli valorofi 
fcggetd, ai qnali la Francia è debitrice dei Tuoi notabili miglio- 
lamcaci ndk colè alle Belle Arci apparicnentt, G dee a gran ra. 
sione annoverare Eullacblo le Sueur nato nel 1617. ii> Mont-Di. 
Scr da un genitore dercitante l'arte della Scultura. Quelli adun- 
ane, fino dalla tua pìit tenera età nel vedere il padre continuainen- 
Te applicato ai lavori della Tua profèfiione , concepì nel tao 
animo un amore e on affètto s) grande per !e Bdle Ani , 
cbe l liiti parenti fitrotio obbligati di applicarlo toOo allo Audio 
deUc' inedeuiiK' Coftoro pertanto non À>Tettero longamente peofa- 
re.a i^i poitOèr» raccomandare un giovinetto, che molto promeb 
teva parati talenti ricevuti in dono dalla natura, mentre fioriva 
il celeberrimo Vovet, il quale per la Ina profonda inrelligenia nell' 
arte del dipignere, e per rinEe|>rit!i del Tuoi collumi era in gran 
reputazione appreflb tutta la Nailone Francefe, Alla difciplloa di 

3 «Ito llimatidìmo Maeftio ì fuoi genitori faggiamente penfaroro 
_ l affidatlo,' dai di cu! amniacllraincnti col Tuo prodigiolo talcoio 
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e aflìdutcìl dtl^e In; applicazioni Topra 1 Baffi-rllleri e le open d» 
gli AncBci I più acL-rcditati Jcpp: trar tal proficra, che la breve 
lorpafsìt di gran lunga il foo precettore, (^eui Cuoi rapidi progreflì 
furono ravviCaii nella clcctizione di otto gran quadn rapprelentaD- 
ti il lena di PoliHIo , che Icrvirono dipoi per cartem i!i ricchi 
e fiipcrbi arazzi. 

l e n-.-rt pero . r.::[; qiiah maa'^iornifr.tc rifalla la profóndili 
M ù-.r, hv.Tf rolio <],t\it d:i filo (Iv-i'ik; mila Citià Jl Patioi. 
I I ci 1 p 1 C I 3 ; C f.g 1 kLt conoferc la 
lua profonda inttljjgcnia ddl arie nel diicgno, nell invtniione , nti 
mori dcll'animci, c ndle attitudmi dcflc figure, e in tutto cib, che 
pub rendete commendabile un eccellente componimento. In quefta 
adunque rappretcntò in vcntidue tavole le azioni appartenenti a S. 
Brunone. con un belliHìmo Noli me taKgtre , che confervali nel 
Capitolo di Jctio MoiiaHero. AJornù parimente la Cliiefa dtlia 
M donn d P ! I p 1 te 1 I n a f fTu S i 
Paolo in ano [ui^JiiMrc m l'J Et^o. c ,ii tonvcrirrc i (..;'nl(i[, 
che tnoin dalla l;ia prciicazJOiic br:i;i:i.io i libri einlcncnt( le Io- 

10 Èlfe dottrine: c abb;lli (juclla dei Cappuccini di un btiniEmò 
Crifto rpirante. Elpare pofcia alla pubblica viAft la tma Appella 
di Santo Stefano del Monte la morte di Tabica, e In S.iGecra. 
fio in un ovato di altra piccola Cappella una Dep^ftzionfe', e (èf 

r. il Paltoliq <lc1l Aitate un Nazzaroio porcaote lppra. le Tpal^ 
Croce. F<ce. loolttt nella mcdcdt^r.ChiejÀ duc.di[égn^ elóiimen'- 
ti ti Martirio Santi Gerv^ j, e ProtaCo, dégUiti dipoi fui 
vccrti dat Pernn celebre prpfèflqrf in qrtc. Servono ^cresi di 
vago e nobile ornamento alla oarara della detta Chiefa due gran 
quadri Tatti per canon! di arazzi . in uno dei quali mirati parimente il 
I^rtirio di S. GEfvalio, e nell'altro due Santi , che colle minacce 
e colla forza vengono colhctri ad adorare gl'Idoli alla preienia del 
Coniólo Adalio; e finalmcnCc in San Germano d' Auserre colori 

11 Redentore in cafa di .Marta c di Maria, e 11 Martirio di S. 
Lorenzo (•). Dipinle ùmilmente per la Cappella del Seminarlo dì 




□ Igilized by C iiog li: 



Eloqio di EumcHTO u SuEUi. fs 



San Su^pizio una PrdcntaEÌotM al Tempio compofla dì dieci figu- 
te con una gloria d'Angioli, cbe i annoverata fra le pi!l com- 
nKDdabill opere dei luoi pennelli. 

Nè quelle Ibno le Tole proiluzloni , cbe pub meritamente 
(loriarfi di pollèderc k Cittì diParIgi. Imperciocchì ncll'Abbaz- 
zia di Marmouiier-les-Tours vtggoaS di mano di qucdo arrelìce 
fette pelli di quadri in una gran là!a vicino al Refeiiorio, nei 
qitall e figurata 1' Annuniiaiione di Maria Vergine , la De poiiiio- 
«e dalla Croce, due fatti ipparlenenii alla vita di Sta Martino, 
■d efprimcnti il luddetto in atto di celebrare la MelTa, e l'appari- 
zione di divcrfi Beati al nominato Santo, con un San Ssballiano 
foltenuto dopo il fuoMartirio dagli Angioli, e S. Luigi ciie fafcia 
diverfi malati, e finalmente San I!en;d(ito e Santa Sailadica, fi- 
|ure brilillime e con leggiadri aitcgjiamfnri conJoir:, per non 
parlare dell' aJoradone dei Pallori, die vedefi all'Aliar Mas;iore 
lei Padri dell'Oratorio nella Città della Rnccclla . 

L'applaufo grande, che rifeoflèro dal pubblico quelle ftimatiffime 

froduiionimofleilPrelidente di Lambert a far lavorare il Siieiir nel Ino 
alaizo, dove ncll'appartamcmo d;ito dei Bagni colorile Drità Ma- 
rlriinie, e quelle dell'acque abticllicc da putti fclierianii con rami 
di corallo, e da quattro BalTi- rilievi finii in Scultura erprinienli 
i trionfi di Nettuno e di Amfitritc , e fapprelcntantì la lavola 
a Callido c Attcone nd Bagno con Diana. Adornò paiimcntq 
il gabinetto cliiaitiatv delle MiSé di cinque pezzi calorìti od lain<i 
bri, e di diK qiodri, nei quali ve^nliMelpomene conPolimnia, 
Erato, Clio, EuterjE e 'Falla, e in altri tre di lòrma ovale 
vr^i-oafi figurale le Mule Calliope, Terficore e Urania. Vago al. 
ir«5 e dileticvoie oltremodo i Io sbnJo, in mi fcorjell Apollo, 
cbe tccorJa a Fclonie la condona del Cocchio del Sole con no- 
bilià tf iiivcmione, e con vagliciia di colorito a compimento con. 
dotto. Fu si grande la fodisfaitone di quello Signore, die dette 
l'Ìncomb«nzi ad Eullachio di arriceliire il gsibinclio denominato 
dell' Anuire di qualche altra Tua lànrallica invenzione. IlSueiir per- 
tanto pensll di colorirvi favolore azioni rifguardanti quella divini- 
e a tate oggetto nel lòffitto finirò la naPcita di Cupido con 
Venere, cbe Io prcfcnia a Giove, e erprelTe ancora il Tuo ricovera 
■elle bracci» di Cerere per evirare la collera della [degnata fua rna- 
in. Figurò inoltre Amore ricevente fopra noa maellda nube gl^ 
oswj- 
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oma^oi doi inorcali,c comandanK a Meroirio d'Informare gli uo^ 
mini tini liia gien potere, e nella pine Ciperiorc del cammino rap- 
prci:ntb In un quadro Amore, dte iopo avere informato Giove 
abbraccia il Mondo, e in uti altro fopra li porta il rapimeato 

di Ganimaie. 

Quelli componimenti da effo efcguicl con nobiltìl di penCer! 

diicuaiili, cIk dei veri poiTcflbri dell'arte. Laonde iaceva ognuno 
a jata d'impiegarlo non tanto nei lavori pubblici, quanto ancora 
in qiiti ili particolari pirfonc Qiiiiiiii i:, elle nella iala dall'Acca- 
demia di San Luca effigiò in una tavola l'Apoftolo delie Genti 

Riiaiiò eiianJio la ftia jranVeriiia nei lavori fan! in Parigi nel- 
la tcr/a dmsrs della Qir[t dei .SnlTiJj , ove miranll con rtuporc 
qur.irrii lì.idi ■ rilievi dlpinii a ciilatoicuro , e dimoftranti i giudi- 
7j d'.-ila [loniu ailuhera, iii .Suljnna e di:i due Vccclii , e in line 
(]u;lla di Salomone col prCLiigiolb làiio dd Vecchio di Gerico , per 
non far parola delle moire pitture delloSpcJalc di l') Bouillou , cdi 
altre cbs fi vedono rei Reali Palazzi, e per lacere alcune carte e- 
leganicirvcnte da eiTo intagliate all'acqua forte. 

La gran feliciti, colla quale Eudachio era riulci lo nelle men- 
tovate pitture impegnii il Signor Tutgot Conllnlicie di Stato a 
far dìpignrrc la (uà Cappella dai pennelli di quello flimatUTiino 
artefice. ElTigift pertanto nella tavola ,l::ll' Aitate della Ca|iji;lla 
una bellilTima Anmmzla/.ionc della Mpoonna con San Gugli:lmii 
e Santa Marglietita, e nei dorati lambii le otto Beatitudini, e m 
alcuni chiarolcurl la Natività, la Prclenraiione e la Purificazio- 
ne di Maria Vergine. E fé il foUitto di quella Cappella con altre 
jiltture non fòfle rovinato, molti alni dipinti fi potrebbero ram- 
mentare degni di commendazione non inferiore. 

L'eleganza dello Ailc, la nobiltà dei penHeri, U copia delle 
InvenEtoni , k belle arie delle tefte , la Toda c correda maniera 
del difegno. Il vaga e lemplicepuine^himeDto, la dilettevole varie- 
tà delle altitudini, e la viva erpreOloae de! movimenti dell'animi) 
furono nei dipinti di EuQacfalopr^'tall, die congiunti aiuta grande in- 

(i) Olili liplori dlduia BHil il qiu- fgm- li SIf. BiuId |^ t^A il Itsn n 
ir, 1 sllt , Il miavr pim dil qnali tt- pITs , i iTi colloiA 1^ la (ili . V.d. !■ 
reulldii» It fttia dj MiJu • di Ck- Abrifl di Mr. dtPUn (M-lV-flg. ii)' 
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tegfìA S coAuml , e alle Tue alTabUi « dolci maniere fiipplirona 
alb vivacitl t fona del colorilo, oniJe abbijngnano ie Iik pittu- 
re. Quefte rare doti, delle quali Vinno fiiperliamcme aJorne k 
liic produzioni gli meritarono V nome di RafTacllo dèh Francia, 
e Io collocarono fra i più rinomati prolèdbri , Per la qua! cola i 
Tuoi Conciccadioi «ti conolcitori del merito ilei rari talenti avan- 
ti la fondazione della Reale Accademia accaduta nel fi lli- 
niarono fortunaci di poterlo alcriverc in quella di fi. Luca, c di 
nominarlo polcìa come uno dei dodici Rettori dell' altra. Dalla 
beUetza ancora dei luoi dipinti moflì I piìl abili bulini ili , tra 1 
quali pardcobrmente Chaveau, Audran, Picart il Romano con 
BaTIolommco Tuo fislio, Dufles , Daret, Couvar, Dorign}' , Coe- 
lemans , Derplaces, Duchange, Dupiiis, Bcavai<, eJ ;^ltri li palerò 
ad intagliare colla maggiore elcganj.a le lue protu/.inni . Quelle fa- 

in età di anni jt. non lo avelie rapito m'. f\'.: b-.ì hiir: dtglianni 
fuoi con notabile danno delle Belle Arti, tu il luo cadavere ono- 
Tevolmenu lepolto nella Chiefa di Santo Stefar.o dclMonte. Qiie- 
lla Iriepiratùle perdita (a univerlal mente compianta, .e in modo 
■articolare daGóuIal cblanuto con altro nome Gonnè CO fuo ftacel< 
lo cn^no, dai laoi tre fhteUi Pietro, Filippo e Antonio, e fioal. 
mente da NIccolb Colombe], e dal iiinolb le Fevre, che fitrona 
i Ann pSi ori dUcepoli. 
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D 1 

GIO. FRANC." ROMANELLI. 



EBbb Gio. FrenceTco Roiuandli i Tuoi muli nella Cini di 
Viterbo ai 14. di Maggia idi?- da Bircolommeo Ro- 
mttnelli, e da Laura de Angelis, l'um e l'altra onori- 
tilTinie Famiglie di quella Città. Furono i primi anni del fiin- 
eiullo, appena compica l'infanzia, accompignari da un lìffaito 
genio aldifegno, che fu forzasi genitori l'applicarlo a quell'arie, 
in cui talmente profinò, che nel decimo anno di fui età potero- 
no rifolvctli di mandarlo a Roma, dove forro la cura di Gifpe- 
to de Angelis loro parente, potevano fperarc il di lui più licuro 
■vanzimeniD ; ma vano ne andò il lor difegno , conciofiacofa- 
cliè, mancato per mnrie dopo ire o quattro anni il parerne, 
fu neceflicato il fanciullo a tornarfcnc a Viterbo . Q^ivi con 
gran fervore volle feguitare non pure il gii incomincialo e 
ben ptoléKuito Hiidio della pitturi, mi eziandio volle darli a 
quello deUe lettere apprellb 1? Padri della Coinpagnta di GesA, 



mollo t die volendo il maellro Tuo far dipignere un Qoadro 

ri' altare delia Congregazione degli fcolari , ad elfo ne diede 
Cora. Non aveva egli ancora compiuto il quattordicdìnio an- 
no di foa ed, quando accintoli all'opera collo fludìo del tt»- 
turala, la condaHé iri modo, che non folo a quei Padri, ma 
aiProfellori incora diede non piccola fodis^zione. DipinTeegli in 
dio il MiKero della Vilìiaiione della BeitiUimi Vergine noftia 




duo 




N 1 



Si- 




comodità cai do'uii ri,,,,:i, ro cunicnro di uru rcjrfj rcfa.iqi- 
ne, poruia dj lui in uki i\ dei fuoi ftudi , fc la pallàva 

~ coti dila lina Mi fcrj ; c pcaliò nciiimcn» potcano talora gli fcariì 
provvedi menti del padre giungere a tanto, era forzato a vende- 
le i propri diFe^ini per provvedere 1 ijuamo gli mancava 
pei li pjia e fola confervaiione della vita. Volle finalmente 
il Tua buona forte, o per meglio dire, la Divina Provridett- 
za , die un giorno , in lempo appiiii[0 che al povero giovane 
era giunca la nuova della mone dell'uno e dell'altro dei Tuoi 
genÌLuri, mentre egli li occupava in difegnare in una llanza del 
VJtitsNo, lo veddle un nipote dei Cardinale Magalotti, che 
fi iraiieneva allora, come luo parerne, predo il nuovo Pon- 
tefice Urbano Vili. Quelli lune invagiiiio della virtù, nio- 
dellia e civililHnio rraiio del giovane, e rcniiia l'incomodità 
del fuo vivere e Hiidiare, volle aggiungere alle molte lodi, 
dato allora ai fuoi difcgni , anche un aliai onorevole fovveni- 
mento di danaro . Ma non li fermò qui la carili , poiché volle 
anche farlo conofccre al Cardinale fuo zio , che luiiiio li pro- 
pria protezione gli olTerfei e di li in poi lo impiegò bene TpcIlQ 
a difegnate cofe di proprio gnfto , « talora anche a dipignere 
jicc proprio ferrici e degli anùcU Avendo poi tenuto difcorfo 
dì lui coi Cardinale Fruicefco Barberini, fece eI che quegli vo* 
lelfe averlo a Te con alcune delle fue opere e difegni, e fenza 
più alTegingli nel proprio Palazzo l'abitazione e il vino, tale 
quale It dava ai fuoi Gentiluomim , fenz' altra voler rifcuote- 
re djl giovane che l'allìdua attenzione a fallì an uomo grande 
ncll'ane della piitoraj e tal grazia gli mantenne poi tiuel Poc- 
ppraio lincili ci vi&e. Inoirre lo pofe nella fcuoli di Pieiro da 
Coiioni, al quale poco arami lj era accollato un altro giova- 
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noto, chiamato Rjirjcllino Bomllì , che pure promcneva di 
k nuli iiicdiociB riulcitj ; onde fra quelli due, che fucjiio ^ pri- 
mi giovani , elle KncJc tn lua Uan^a il. Cortona , e che fcmpre 
amici coiivu. .uvjno iniii;nic, nique am viTiuofa emulazione, 
che allora lul.<ii.eiiie etihe èm, quando dopo alcun lempoconiro 
Terpcnaziune di ognuno l'iKCcdè it cafa delia mone di RaD'ael- 
llnu , che molto doUe al Romanelli . Fo poi a auefli di lann 
premura il lifiellb ai benigra tranamenii del Cardinale Barberi- 
no, che fotte aucel'o di farli il meriiaio onore> tanto lì profun- 
db nà fuoi Hudl , che ne cadde infermo di febbre, u qua- 
le facendoli ugni di più iniponura c più ferma, già il era coi}' 
vertitì in ciica. E ceno clic farchlie il giovine, che appoco ap- 
poco s'andava conljiiiando, reltato ancor elio preda della mot- 
te, fo la clciiienia del Catdirulc dopo ogni fonc di cl'pcrimcn- 
lì fjiri lire dji priiiii ML.lid di Hoiii p;r Ij fcjiupa di lui, 
non lo ivcli'i; invi.yui i\ N.poh a>n cj.dilT:..ic raccoimnu igieni ap- 
prelio A Cjrdinilc Filoiiuhno, che alluri vi fjilcr-.i;.j le parfi 
di Nunzio Apollolico. Non è piilTibile il racconurc qu.ili lof- 
fero le carezze ricevute dal giovatKKO infeimo in cafa di qiiel 
Prelato pes meli, lìncbi riicqoìftata la prìnuera faluie, fe 
ne tornb a Roma , folito pcù dire di arei trovato in db un 
nuovo e amamiliimo padre. 

In quello tempo il Cortona ]>anl per la Lombardia, per 
alTìcurare al Tuo pennello miglior tiufcita nell'opera cosi valla 
della tanto celebrata volta della gtanSala del Palazzo del Car- 
dini! Barberino. Il Romanelli abbandonando in pircc la manie- 
ra del niacitro, e finali una maniera di dipignercda le, li ac- 
colli) al Cav. B;rnino, che li liirjvava in llaro di gran favo- 
re apprclio al L'u.. ^ ite Lilisno, orde fu da elio accreditato 
per [jiia quella v-.iLì Àlcifupoli , e predio la perlbna del l'apa, 
alia di cui prcl'er:/j uiiii.uioii ftce c^li sì lai aiiicnie campeg- 
giare il proprio fpirKo, l'av/oniriza, il gcl>o grjziofo e la pe- 
rizia nei più bei precelsi dcH'atle Tua, the al Cardinal B.irbe- 
rino furjni) d.m (jli ordini pet V impiego di lui nella prima oc- 
Caliane, che li preleniaiie, c quella incominrib a fortire il Può 
cAeiTO, poiché volendo il Cardinile regalare Giacomo d'Inghil- 
terra Duca di Yorck fratello dell' allora Regnante Re, ordinò 
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9 Giovan Fnncefi» due Quadri di ffìnd:izi timo eccEdcnte, 
che fu necdlicia airegruie il pirrore due grandi tttnze della dit- 
cellcru, abicazione allora del Cardinik- , i^omi; Daiarlo, le quali 
poi il Kon:anclli, iinclic villi: non mal lifdò. In uno di dciti 
Quadri rniprcfeniò i! Conviio dc^li Di;! , c ncll'aliro un Bjcca- 
naTc di l'uhilc, viriiiofa invcn/.ioiic, con gran numuro di figure. 

1.11(1 q<iindit.i di ii]tC7.rj a tjL;i[>ne delle grandi p^rfccuziu- 
ni , the [oriiaronu a pullulate in i.).;cl [cti;pj in Itiiihiltccra cort. 
iru h Cani-lics Vede, t,o., f,ri>^,> alriL.miii coli mandati, 
ma rimaCcru in cafa Barberina inllciiic tati un bd Quadro di 
una Piera, tlic eijli ebbe a tare pure allora pct il J'omclìcc 
Ui'bani), loUnieiiic pel dileiio, clie li era prdo dclli: due bel- 
le opere, che dene abliiaiiio. Non anJù niolio però che lo 
ilciro Cardinal Barberino, volendo ruiiavia per zelo Cattolico 
fomentale benevolenza vcrfo di Te spprcllb di quella MaefU ■ 
fece lite altre opere al Roinanelli , le quali di tempo ih tempo 
le andava mandando coli , e il ritorno dei portaiorì veniva fenv 
pre accompagnato con attellaii sì nubili, e con si tatti ringra- 
zia:iienti, che ben facevan conofcerc, quinto e il dono flellb e 
la maniera del p'tlorc giugnellero cari e graditi - Ciocché più 
chiaramenie fecer conokere )' iflarize, che da quel Re furon lat- 
te al Cardiinle di avere quel vinuafo ai propri fervigi , Te non 
che vari timori, che poierono gìuftamente nafcere nel cuore 
di quel Porporato , del pericoli, ai quali lì farebbe potala erpor- 
Te la vita e la Canolì» pietì del giovane, fecero si cbe elle rì- 
mafero Tenia eh«ro. 

Spallali p.ii la fania dei due bei Quadri fuddetii Ci ac- 
crdibtro al Romanelli in grjn n;,iiicro le occalioni di ope- 
tare, e l'iiidiiclie di wri Poieniaii p^c averlo a) loto ferviiio ; 
egli però li aitcniie al godimento del pollcllò della grazia del 
Pjpa per proLacciarne a Te llellò gloria e quiete. Volle poi 
SiiM Santiiì, che Gio. Francefco diiNgnefle le Danze romione 
alla sala Ctenxniiu nel Vaticano, nelle quali G potA cosi be- 
ne , che venuto in concetto anche fra' più intendenti di oidtno 

Eiitorei facevano a gara i giovani ftudiolì dell'ine pcc arer 
logo nella fua danza- 

In 
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In quel tempo ebbe » dipignece a frefco per il Daca Laute 
la volra di ani gran Sala dcL luo Paluzo prellb la Sapienza con 
illocìe dei falli degli antichi Romani , la qual opera per la gran 
copia delle fìgare, per le belle aiciiudinì e abbigliamenti delle 
medclime. perle poetiche invenzioni, e per l'aggiunta degli or- 
nimcmi dei chiari-fcuti , riufcì una delle più belle che Cijli avelie 
fatte fino a quel tempo. 

Appeni finita deit' opera, fi potA di carnevale in Viter- 
bo fua Pallia, dove pet le circoltaiize di quel tempo e per 
il fuo allegro narurale, e biizanja di rpirito, innamorò di una 
Nobil fanciulla per noow Beatrice Signorini, che domandò per 
fua fpofat ed ottenne roedianie la protcaone del Cardinale Bar- 

Dipinfc per il Duca Altenips ana ftan/j nel fuo Palazzo 
all' Apollinare 1 dove rapprefentb làvole di Venere, di Giove, 
di Polilenio, e' dell' Aurora , che riufcì opera ludatiliìiiia . 

Per la Santità di Urbano Vili, dipinlc un» Picii : pel Car- 
dinal Barberino fece altre pitturei pel Cardinale C^liigjii le 
Stasionii per Lorenzo, poi Marhcfe Ghi^ì quaiiro Quadri da 
rala della Dea Venere, di Polillena, di Ulule e di Cicopa- 
rra; per quei di cafa Albani, più Qjiadn ; p;c la Chida di 
San Carlo dei Catenari , il quadro del quattro Martiri l'cr- 
liani, Mario, Marta. Audiface e Abacuth; pel Seminano Ro- 
mano, un quadro di Macia Vergine e Gcsiil e pel Piincipe di 
Paleftcina diedi che copialFe il bellifiiino Ritratto, the polliede 
quella Cafa, dico il Riicaiio della Danu di Rallàella di pro- 
pria mano ili lui. 

Dopo poco tempo occoria la mone di Urbano Vlll^ 
c fueeeduioli Innocenzio X. patti di Roma per FiaiKia tot. 
[a 1j Cara Barberina. Q^ivi difcorrendo un giorno il Car- 
dinale Francefco con Miw.itrino delle cole di Roua molto dilTe 
dell'abilità del R ornane Iti . Il che pafiato fubito a notim del Re, 
nella prima occalione che fegli porfe d'avere a le il Barberino 
gli palesò il Tuo delìderio, non pure di conolcere un tal vic- 
tuofo Froiellore, ma ben anche di averlo per qualche tempo ai 



pidìoBeiK<£td inRim, chefonmiiniaraile tte mila feudi alRo- 
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I fulo mob di fpife per il vì.i'Tt'.i . mentre ViùcTc 
lTjniClL.a gii ordinò pjriir ÌÀ»-. . AU volrj Jl PiriiiL 
Cùsi ixilpttiJti no.iiJ òicd: jl J'ii.jrc uria forte Jp- 

, iiiiihe in Cl>;jjìuj ilcil d.iuii; j i; p jruv-.i diij proprii 

; n^Uuoli ; mi per n m i.i.o r,, iiijori; coli mJjau il 
Ija torcuni ,n di in.ii jo, in cm era Ira le l.-rì- 
turione, e dei conaiunii . c ira i morii dell' invidia 

riijri luoi contrari, pjrii da Viicrho per L'ariEii. doire 
me: da! di del ritcvuio ordino jmnlo sjIiìu li porrò 

■ jrc Jiti di grjiitudinc c di riiiL;-. 'limanti) prima al Car- 



Non lardarono pero nioliu J v-,icrii ;m cdcin del a pre- 
mura, con che laverà .1 Re Id tu ^^..\.^ a Pjri-i , t^iidu- 
liacofache . avendo Mazzjcrino |j IjI bntarc prEilu al pro- 
prio PìtIazjM un FoTtico lontuofo. >.lie >:oiimnicava col Falaitzo 
del Re. pw renderli più Utile il p^-lafiuio alleHinzedi SuaMae- 
Hì. volle lo fteflo Re die folle pjrrc del Rominelli il dipi- 
gneilo nino a tretco. Allc>!rii il 'jiiiorc del nuovo nobilillìmo 
impiego Hata dato al iuo pennello, li pocib a darne pine al 
Cardinal ftirbecino , che con vive efprelfioni animollo ad ufi- 
K Dgm arie per far si . che non meno apprcllo al Re. clic 
3 lima quella Nazione nmanciTe (labilità it contetto, in che 
lo avcan pii^la a principio le lue ratconiandazioni . Si applicò 



cren- 



lare n.li' (.[x-rj . c rirjln,em= delle le M= 
c lurniO i p:r.iii:ri c le invcniiani , che approvare C lodare dal 
Catiliiul iTjncclco Ucc poi vedere al Re. 1 raticrnclo egli ben 
due ore . prclcmc lo Itcllo Cardir ak- , e molto mrerrogaìiom gli 
fctc foprj ad ogni più n.inuio patiicobrc dei concepiti pcn- 
lieri. e ntevutone buon i-unto con pirole di pieno gradimento 
Io aminb a por maDo ali opera, ordinando trananto a vari Mi- 
nidri di fervire l'artehce. non pure d~ uomini di balFo lavoro, 
e ài nuio il maienile neoe^no, pn «znndia di aMtnza 
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tuiGTOiHGia Francesco Somaki 
jiir tutto cib che ani gioinara gii io He r.iidaK 
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gloE eoiiwdiià di lui , gii ruinn. o.hc ic lun/ 
laim. Fmiì i ««oni, e incoimiiLlin; h- ].v,m 
pio aiitesi te freqae^m ■^^ i> r.-Lci-. i , . n 

lino dello ftelb Re c Jui.i lU-in.i , i .y-iA, v 
li .ptcndevano ir. op.-r.u. , . J:l ,> 



valore , c il Cardinal Mjz^arrino u 
zÌqCli diauume . I recali . cli« cl'IÌ ri 
della Corte, tutorio aacora elfi in sr. 
eli atr^i lilla memi d--lla Cafa Barbieri 



T dirpullo del [.iiiLirL- . 
a prima volle di prò 
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va Uni in Parigi, lì porwfle bdoroliiiimiuierae al i'uo foliio. 
Scgùi dunqae U Tua piricnza iniieine con qu^i di Cala Bar> 
benna, nn con tvm egli ptini» avuiu a t.ir procella al Re. 
di Einirnarvi ad c^ni cenno di lui . dopa clic cirli avelie 
.Confolacì i Tnoi. e alquanto iccomodaii trli alìari della propria 
cara. Giunto a Bologna, la quale gii tcovb piena del proprio 
nome, per dclideno di vedere. Iiccome vide, le ftuiiende 
. Tom. XI O pit. 



1 Gcniiloaimm. ai qitili fudisteLe poi 
comecché iton lungi dille umane pro- 
■■ 0 eOcrale àikti 
dalla " 

della Montasna. quanJo 

1 AmLro|jiL>. di cui ler.'ivali per Diacinar calaci . cai 
: per comoJo dell'arie l~.it. fu da uih turbi di marna 
kliro. lessilo e cavaio di liradi. iwn fcnza sran peri- 



anea cuntribji 1' dlcrli csii . prima di por.i in Tingalo. Ipoalia- 
m di Jj.yro e di oiliii imiiiu ariielc. ciiiiicnm di um<j ve- 
ibiu Lon aamiiì appena avc^l^e poruio cupiLL'iii c 1 a-éniiz m- 
VÌ.ÌIC e Lt.erc c Icritiurc e danari c l'ìjìc e U nobile fup- 
pdlcitile acquilbta in Francia, col bjsjslio dd Cirdi'ule; lic- 
eale di non poca giovanicnio tu il padrone e al leirviiore . 
■l'iver fatto acquiUo dslli lingua Ftancele. clic ulata in quello 
Arano accidente l<:m.3 revelare i propri nomi, e profenìoni fe- 
ccili tenere per tali . quali li facevano poveri Franceli . che por. 
iivan:i i Roma per quivi aite^idire al mciliero del ricamate, 
onde iiirono poi dai iiuiii:idicri rtelTi fdolti e ricondotti nella 
puhbbca via. Giunto a Firenze, e latrud conofcete per quello 



i iimlnicnte a Viittbo fui 
ad insila del Cmiiiu 
i q.ieIbCiiii. una Tavola 
ile di San I 
. ) il Simo I 
: una Tivoli per la Compagnia di Sania Rocco. 
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Era l'anno i6;S, quando occorrala cunta^iofa Jnlìucnra rei- 
la Ciità di Nacoli. c i>oi di li noriafiifi i Rouia. tnccìj ani.ke 
laCinà dì Viietlio.ovc flavafi it noflro Atrefici coniare pi-^cnli 
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no aticoniodanicnio aUc l(;(c l'..:!; . li pini alla viili.i di Roim-o- 
ve tu ricevuto con quegli a:>pbii;i clic ::i:[:uva la lama, che gii 
fin da P»rigi avevalo piecorlb. por le be!lci>iicrc colà tjtte.Non a», 
dò molla, che gli fa daio a dipi'-'ncre Io fpa/.ia della voiu nel- 
l'Oniorio della Chiel^i Nuova, in cui li'.nirìi 1' Incoronazione di 
Mitn fcinpte Vergine: e più C^adn dipmfe in quel (einpo pec 
Principi e Cavalieri di quella Ciitl . l'ecc poi a frel'cu nella VarìEa. 
m aililìcailSanPieiro.chc libera l'Indcmonijca. che fu poi con 
irpcCa di 'jran danaro dal Cardinal Barberina, lanci to<rliere di 
qu.-l liitiEo . c lituarc fopra la Porta della Sasreilia i ed è da no- 
tirii ut, aitu di man seniileMa di quel Ptelato. e fu che aven- 
do la piiiiiij nd pollarli da luogo a luotro alquanro pariro. e 
dovendoli in altiim p.inc rcfiaurare. non volle, giacche in 'tal 



buna nella Lhicla di S. Marco ; e UQindi illan^j ddia Te- 
delca Nazione li portò a diiii-nerc ndla loro Chicli di Eama 
Maria dell'Animala Volia della Sairrcllia. ove fi..-arb l'Allun- 
Kione delU Gran Madre d'Iddio. P=r la Chicf:, di San Giaco-- 
nio aUd Scilcite alla Luniara fece il Quadra del hai to Apo- 
ftolot per quella di Sant'Elisio di;H'Univcrlitì dj^Ii Urelici . al. 
primo AIrare a norw delira la Tavola dell'Adorabile dciM.iai, 
e le Sibille a irefco . che nd.,mano al di fi.cri qiK-IJi Cappal- 
la. Swvali luttavia il Romanelli operar.do in Roma; quando 
(ornarono a venire di Francia le chiamate del Re Luigi XIV. 
per i\.cTTo di Tuo Ambarciatorc. che voleva valerli di luì in 
opere deanv della propria magmticenza . e con elle ordini al 
O i Be. 
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Bcriodciti in Ro'-.ia di fomniinUirir dimro pel visggid, e per- 
ciò il RoTiianclli , dopo akun: Icrciaianc, di Viterbo fui P-iiria, 
dove a taretl'citu ilj Raniii ii c» pamta- pani alla volta di 
Parigi, dove gi'jiìto liralrncnrc, con dimoftcazionì di ftioti fa 
accollo da quei ilo- Aveva iihqK fatte fabbricate alcune ftan- 
zc, che foinuno un lunjjo rifloiirro, chi: chiamano Gjiiinciti, 
c il rìcnipicic di piitiirc nel modo, che tu t'jiio nel Fenica 
di MjiwrinO) volle che fuile inciiij;bcnia del njftro Arielka , 
il Hijiiic avendone ben cuniiJeraio il liio , la difpolizione c i 
i^imi, dieJeli a lorniarnc l' invenzione , elle tolfe dall'Eneide di 
\ ir^ilio, dei pili illiJilri Ijiii di i'.iiej , vulendo con cffi allu- 
d.-r„- anioni glurioic del UrjD Lui^li e della Regina fu» 
Cullare. IcMne in breve teiiijij i e finalmente die- 

de iiunj a dipigiiere la pri^r.j ìhm.i , 111,1 nc-n avealj ancori 
del rulro lì ni la , quaglio ii-^imin-iò al albporare i frut- 
ti amati del giocondo c r^lli/./jvule viiero, a che lì era da- 
to, coir occaiìone dcIU liLerr.'i , eli' ei [ì [godeva in quella 
Citrà lungi dalla confo ri e , c del coiniiiiv.) traiiarc, e eon- 
verfarc con donne, e per tulpa ancora di l'iio focoro lemperi- 
ii:c '.:o, agli aEiiorolì triHiilli luolro intliruu . Imperciiii(.hi: fu 
C'^'.i aiLiliiit dal tormciiiofo inaluie, che i: f ililo di accumpa- 
gciave i mcddinii j e iiuello per tal iiiuJo , tilt in brcti gior- 
ni vcddcli quali condono in puiiio di niorre . Vinfc perij la 
robuile^za di fua luiura quel lìero naie, ma per tempo non 
poco gli convenne Aire ohblig.iTO, quando al letto , e quan- 
do alla camera, e linilmciiic f.r/a di grandilliiiii rimedi 
tornii alla piiniicra Giire , c riprefe il Ilio del Ino bel lavoro. 
E' da niiutli , the in ir.i. 'o iieeorlenli quello appunto che 
nel i'^Ti co gli era ad ili i li .^ o , ciué , che e!Ì.^;iJuli egli ler v'i- 
to dcll'clligie di beiiilìiivj d.jiina di Corre pir il volio di una 
femmina d;ii; lue Iduric , Te gliene alijllarun] atioriio aliro 
moliilTmio per folo desio d'ellervi vedirc dipinic; ma quella 
fcLonda vnl'.i occarlc ak jni cofa dipiù , che nel l'oriico ; 
perchè laddove il Piiiore n-j]la p'i..Li .ijiera nel conicniarc 
ciarehcduni del proprio Uiiraito , operava con libcrià , oc 
qodla , or quella tralceglicnJo c ciiraeiido nell'opera a tuo 
bifogiw, fodisiiiccndo ad elle, 1 Te mcdeilaio cali' arici <" 'V^^' 
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d.ill-mltr,iiitì, che 
dit: in bLiatto lUio iì fimiì andava- 
llciib a toni3Ìi]d)1«ii, ed ahri luoghi 
Ideilo, clic diceli avelie il Mjclll Saa 
il fjrai^lii tutta , di eh: li vuole ancora 
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nella più alta pjcic vud 
In uno dei Qjadti laifir^li fa.o vcJ.t^ il .ili.tero dilla : 
tìvià del Signore, e nell'altro 1' Ad >r;^;.>;ii' dei Migi. 

Etafi intanto da più ami av,-,i:i . e p;'Qjiiri, 
egli aveva mandati nella Cmì di Venezia , e p;i n 
di fua mano pure., che dai l'ruledòri di quella Città ci 
flati veduii in Roma, aHii divulgato pM I» riiaro - Veii:r< 
nome del noftro Pittore, quando p~c atao deli' ;\inbafcia 
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cCcnij r tùcrno Padre. Nella Chiefi di Sin Carlino alle 
tt> tornine . e nella Cappella fabbricala dal Cardinal Bar- 
I una ftu Tavola con <Gniì. li Vergine e alcnni An- 
e linaltnente hanno di Tua mano le Mo:ucbe dtn SS. Do- 
:o e Siilo nna Tmula di Maria Versine con Gesù. S. 
;nico e Santa Carcrina da Siena . e qu;iia dicono cf- 
ima delle migliori opere d;'^:r(i alla hicc i fi.oi 
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a DI Gio, 



Villa preffoilli medelima. con 
tipofo lii lua vei;i.huij;qiiandj 



i-iii pcnlicro di quei tijiu.i, 
iiiicitcndo fra le at.qiu(Uie ti- 
a qudii afficurare. che fcm- 



il Irjieilu, e dopo a qu 
nedi^ij'ic e licenzia» ( 
fcLò dei devoti Religiu 



ló^i. l'u il Tuo caJjvcre con lii-abre nL.i>irjto. c p..i.L|iolu 
funefLile efpuflo iKÌU Cliicfi dei Cjrmeli[jrii tkjlii . in tuie 
gli aveva liato principio a t^bliticjre una Cjpp[:)ij . e.iiro la 
q'jilc gli la dira iep^lruri. 

fu il Rumanclli.con.c altrove dicenimo. di genio allegro, 
fpiriiulo e piacevole, arguto > collu.iiaro . nubile, attrae- 
tivo c diijnicrcilaio i con clic gjjiliismitii I atnore d'ogni 
p^riom. Ebbs rciiipre nel tc.iipj del t.io dif^gtiare convetla- 
/ioni di Cavalieri c Dame, knipra pieno di bei deni e 
fpiriioJi raccomi palliva le ore e i isiorni iciiti. Neiiiico di di- 
piSiicre Punire ofcene . mai elpule al pubblico perlbne i- 
gnude. Lafciò alla fua morte Tei fidigli nuthi/i! priiim 
dei quilr fii Urbano i qneftì foico la protezione del Cardina- 
le, che avealo tenma al Sacro Fonte . fu dalla Tua imdrc 
mandata al SemjntRo Romitio . ove volle quel Porporarn. 
cbe anche «middle al diLcgna. dove ftce non poco profif 



Ili ri !:,io ni Ciò. FfiANr.Fsro Roman-ei.li, 

■tó, rhc nitrÌEÌi l'ucccdcre ai padre in qacile danze i ad elTo 
tji.t alk|;n3ic nel i'tiii/a dcili Canceilciìa , ed in fua luogo 
nel Seminario entrò Birtalunitiieo fuo fraicltoi nu Urba-' 
no 3vi:nda dato ottinii faggi dì le nella pittare lafcib dclu- 
£i r cf'pectaiiva dell' aite , óti quile (paivt dt elTo van- 
Uggi*' lìiniii al., piicmi pTu^sUl , avcnilulu la morte con im- 
piovvifo accidcnio ndla lua yicv^ik invulico ai vivcmi.r 
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ROBERTO NANTEUIL PirilE INCISI 
TRAMCISE 



ELOGIO 

D 1 

ROBERTO NANTEUIL. 



PRisM la Citiìt di Rem abtcb un ttmpo un tit Nantev'il; 
che nella guerra del tsjs. dalla Guarnigione Spagnuola fu 
iktto con Sa moglie morire affetto In ua pozzo . Kima- 
te ài qncRi UD piemìa foidullo di aotii 4. , che fii il padi« 
del noltro Artefice . QocflI privo di aiuti e Ibftaiize , giunto che 
fii all' eiì giovenile lì lece loldato , nel quii melticR t'itSià cosi 
bravo e cora^iolo , che alfalito un siamo da (|uattro peribne , ' 
bravamente b dUèfe , mettendone perfino una di effe a morte . 
Quindi è che p;f evitare Gmili inconvenienti , che continuameote 
gli fi pielentavano , lafcib ii m^fticre della guerra, e fi pnriò in. 
Rcms , dove non avendo egli mai fapuro ii (uo cafai" , ed el"- 
fendo uomo di grande datura e di torbido nam-ale, fejiuirfi ad et 
Hr chiamato Burberone , nome impollogli nel Redimento . Per 
U poco buona educaiione avuta nei primi tuoi anni , quaC mai , 
o poche volte almeno fi era trovato a fere quegli atti di pietà e 
di Religione , che fon propri dei Cattolici , quantunque il Hio 
naturale foITe airai pieghevole , Una mattina maflb da inlerna io. 
fpirazione fe ne and& al Convento dei PP. Carmelirani per ivi fa- 
re la fup prima, o feconda Confeflìonc eh; fané, c per irtniirli 
alquanto nelle cole alla Crilliana e Cattolica Religione fpettanti, 
t s'imbattè appunto in un Padre molto provriio . Dumjndò a 
qu-'Ho il Confefibre chi egli folTe , ed In quii Pae'e folTe nato . 
Alla feconda quelle domande egli (bdisfece appieno, ma alla pri- 
ma non lèppe rirboadcr altro > Iè>ion clic gli erano ignoti I fuot 
Taw. XI. P ge- 
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genitori, per eITcre fiali qiwlli in tempo della guerra con gli Spa- 
gnuol' dalla felJitcfca fatti affbsare. in un poizo . A tal rilpofla 
redi) [a'-pir'a il Frate, cIk era fratello di Tuo padre, e che que- 
lli fhcii Ispt a , ed inutilmente loolto tempo aveva, cercato di 
quello nipote , ma per allora non fece di cib alcuna dlmodraiio- 
ne , lati .1,1. lo terminare al giovine la ConfelTione, ma dopo di ef- 
fa vnlciiJo egli partire, lo rattenne il Padre, e ceneranwnte ab- 
brac~iani!o1o gli fcuopr] chi egli era ; quante ricerche inutilmente 
aveva fané di lui dopo gl'infortuni dei luoi genitori ; che il f» 
nome era Anfelmo Nanteuil , e che luo padre chiamai>aQ Roberto. 
Quindi lo pofc al melliero di nenoiìar Corami, dove in poca tem- 
po col favor degli amici pervenuio io flato di ptet pigliar mo- 
glie , ebbe da un tal Matrimonio quattro femmine , c nell' annti 
i6iS. un figliuol mafchie, al quale in oflèqnio delle memorie del 
Padre Carmelitano pofe nome Roberto . A quefto giovanetto 
toccb la dirgra:da di non poterli od (aoì primi tatA applicare 
gli ftudi , a*- qnati U G» nainnd talento iacllnava , avendolo II 
padre mcITa :ùla Scuola delle Lettere Umcne ; ciS nonollìintt di 
continuo s'ingegnaTa di fìtr figurioe ed altre coTc limili; del che 
Tifflprorento e gafligaro ancora qualche volta dal padre, fcgui- 
t6 le dette applicazioni, dalle quali in poco tempo parsòalIaFilorofìa 
ne! Collegio dei Padri Gefiiiti. Tendeva più che ad ogn' altro il 
Aid genio pitloreTco a ritrar le pcrfonc al naturale , che perb nel 
tempo che G trattenne in quella Scuola f(cc i ritratti di tutti i 
fu^i conJifcepoli macchinando Tempre fopra il modo , che egli a- 
vtlie poiuio tenere per imparare a maneggiale il bulino . A tal 
eff:<:u pia occultamente die ei poteva Itudiavafi di prncaceiare 
bulini e rami , per cfcrdtarfi da & tlcITo ; ma non era egli fem- 
prc tarilo accorto , elle quei poveri arneli , dei quali ti anda- 
Tn provvedendo , non veoilTero folto gli occhi del padre , il qua- 



illj quale Roberto pona.'a tale sflciione , die avrebbila volc 
ri prcià per maglie . Spinto egli dunque da doppio amore . 
JelU Donulla ■ e l'altro dell'Afte , andava ogni giorno la 
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Ìt\ Rtgnaflon , ed offcrvara altenianiinre il di lui modo di opt- 
lare, nctvendor.c ancht molli pnc^tù , t.iL-Ut inminlncif, ad in- 
tagliare afiai comod.ira(ii[c . Non cid,-.'-. i'ti-.il:rn lo Ihidfo del- 
la lìlolofia , ed accadde che clitndo Ib^o p-.- cna rrrulla mollo 
ardila data ad uno di qu;i Pairi , nunda;o i'jori di (cuoia , paf- 
SÈ. a (ludiare in altro Collegio, dove in congiuTitura di dover Ib- 
flenere una pubblica Conci ulìone lì deletminb d' iniagliarne da fé lo 
feudo fopra un diic^no d'un Pittore di quella CitiS, come infac- 
lì. egli tèce , e prima di crpotG alla vircuora battajjlia lo difpens!! 
eolle proprie mani ali'AITemblea j non fcnia qiTa Mie con fu fio ne di 
quelli della Iciiola, donde era parlilo , e che vi erano inretvenu- 
[1 , e di coloro in particolare che at erano ftati la cagione . 

PrevjlenJo femorcpiil in lui l'amore dell' incaglio spendeva la 
maggior parte del tempo in cala del RcgnalTon, cioccliè al padre 
(lìlpiaceva all'eflrema, a legno tale che infuriato un giorno ialè> 
guendolo con aninm di percuoterlo , l'obbligò a falire in cima <li 
un albero per foggìt l" Ira pacerna , dove cavatoli di talea e 
maritaioio e carta , alla meglio che poti adagUtovili , alla vi- 
ila del padre fi pofc a difegnare , Infomma da quel tempo. in poi 
non fa polTibile il rimuoverlo dal frequentare la bottega del Afr 
gnalTon , dove elèrcitavall a ùr piccoli ritratti cali' incliioftro det- 
ta China . Avvenne dunque che auinEntandofi ogni di plii per una 
tal frequenza il di lui amore vetlo la lòrella del Maelìro, impa- 
ziente di ma^iore indugio , dellbcrb di Tpofai la . Il padre , che a 
cagione di quello fuo bulino lì chiamava alfji dilgulbio di lui , 
non llfcib di far ogni stbrzo per impedire un tal Matrimonio; 
nia finalmente viole la collanza del giovane , ed il genio , che te- 
neva per elTo il RegnalTon , il quale di buon occhio ripiiardando- 
lo fe lo tirfj in cala , e gli diede la forella per fpola. Trovando- 
li allora Roberto , mediante tale accasamento , coll'animo quieto 
. non fi pub dire , con qiranto fervore II delfe agli fluJi dell' Arte 
lua , nella quale f^iccndo Ofini di maggiori progredì, arrivò ad in- 
gdollre ta'meinc l'iltdb ("uQ cn-.-iaYo , e Mael'.:o , che f. trovÌ> 
quafi dd tutto abbandonato da elfr. . I,] rale Oato p^nfando al 
modo di aiutarfi , ptef: la lilblLiiione d' iiic^m;iii:i:ii li vetlb la gran 
Città di Parigi , ed ottenuto certo poco denaro dal padre, infie- 
me colla conlorte s'iuviù a quella volt^ . Viaggiavano Robetco 
c la inopie con .gran malinconia , non tanto p" la poca provvl- 
Pi Co- 
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CO tempo , che il rìlolvì far qualche cotà d'incaglio col bulino • 
La prima opera , che ei tàccire &i una copia del rlcracco di Mons. 
Sclampgna , quale daca fuori , e liiireguenccUKOte altri quac' 
tro tlcra'Ci, fi irovò aver guadagnato il nome del m glior Pro- 
tlTore , che folT; allora in Parigi . E perchè 11 prioclpal funda- 
ni.-nto in deCc'Aric è il dilegno, p^ciò non lafciava di far pic- 
coli ritracci coli' inchioDio della China, nei quali (pendeva bene 
IpelTo te incierc nocci , ed il giorno dopo andava ad intagliare , 
continuando Tempre le Tue vilìce ed attenzioni iti due gà nomina- 
ti Moeltrl , dal quali eoarcAava di aver molco appreto. 

CreTcera inranro il credito dell' Arcetice , e a mll'ura di cita 
erefccvano le commiBionl , alle quali non patendo cociilpujidere 
con quella prontizia che svreblK vohno , crovft il modo di lare 
i ricratii non più coH'inchiofi™ , ma col Lapi5 , conducendugH 
In tal galla con alTai tnanjj'nr pTcfìazs , e da II in poi comin. 
cib ad intagliare di Tua propria mano folamente le Tcfie , facen- 

alcune ftanie appartate da rruclb djl Tuo lavoro, dove, mentre egli 
operava , non fu mai lecico ad alcuno di entrare . 

Teiminati tutti di fua mano non le ne vedono altri che ere, 
i quali veramente fono mirabili , cioè uno di Mons Bcllcure 
Prefidcntc dilla Corte, l'altro di una Donna vecchia, che i un 
«oliare puro dlffelo Topra le IpalIe.all'uTo di i]uei tempi, ed il 
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'terzo Ai oa Tcc^ÌD eoo no veAìco in iloOo da camera , il dì cnì- 
volCD i pieno di grìnu, lopra le rmnicbe Ibno alcune legature di 
oaftro , e tutto tirato d'au gutlo cosi pertcto , che i leniito il 
piil bel lavoro , che ei &cllè in qucU'ecà , che era allora di 



l,i M^iHIÌ di Llliul XIV. iiir,>rii1jrn <M vnlor.' <1^] nr.nru 
Amnce gii oraino ii laa rtiracto , ciu l^ulxrro iinaolio , c eoe 
fil ftiinara la pì^ perietu opera , eh: fino a quel tempo cornlot- 
la anUe. 

Fra gli altri ritratti dì uomini inligni , che in r]ucl tempo 
intailib il Nanrevil , degno È dì elfcr rammcniaro qucilo di Clau- 
dio ik Saumaile d:cro il SalEiiaSo , ("opra il qjale Iclicriindo l'e- 
rudito ingegno dell' Abaie E^ijio M^nigio , compolc il leguente 
dilìieo, in cui Ipiegj a imraviglia, che aveii.lo in penficro il Nan- 
leril di ritrarre la varia kttcrakuia, gli ballb ritrarre 11 lette- 
rato Salmafio . 

£) ble Sdlmafiiim.^iatlt Nantellat ijfam , 
Dtlìrimtm vafiam '{ìb^iii foUicItai . 

S' invogliò dipoi il N.nicv 1 di prosarfi , come gli folTe riu- 
fcito il lavotarne alcuno di rjfi.'IIÌ , ed uno ne fico al na:urale 
della propria pe^'oria del Re. Quefln riii'ci tanrn bei colorilo 
e lomiglianie, elle ii-o nelle miii della Regina madre, ne rc- 
ftò ai-onira , e chiama-a a (e la Regina rpoC" , le diffe : Vtniu 
a Rtgiiui a vidrr* il v^n Spift in qutfta Pitmni ebc p»rU. Gr«- 
d) oltremodo il Re ccul bella làtica beta dal Nantevii , e gii fi- 
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ce donare cento doble, le quali Roberto ftant'era il Aio dilin> 
tcTciTe } dopa tic giorni AkIc cucte in do Imre coopico , che 
ci fece ai Frali di S. Agiltino , tà ìa mìe dìmolImioDi alle- . 

Baia per tutta quella Farroccb^t la oecaGone delU naièica del 
elfino . 

Non fi firmb qui il virtuofo Nantevil, ma ridufle in gran- 
de qiiel IkI ritrailo di pafiellì , e di quella ilelTa grandezza Io in- 
taglici in Rame, a>(k che per l'addietro non era mi i Hata fatta, 
ed avendolo condotto a fine , (c gli accrebbero tanto le lodi ed 
il conatio, elle d'allora in poi tutti volevano elTet ritratti in 
giKlla'proporzione; onde ebb; a fare il ritratto in tal man rgra del- 
la Rteioa madre , del Turrena , e di tutti i Principi di Francia . 

Giunfs circa quel tempo in Parigi in occafione di viaggio il 
Sercniflìmo Principe di Tofcana Coliitio , poi Gran-Duaa III, di 
tal nome, ed ivetido oITcrvate le opere del Naniei-il, ordin&a Pier 
Maria Baldi Pittore ed Architetto , ebe aOitrmc con due Cava- 
lieri di tuo (cojito 11 portaflc alle ftan« del ntjflro Artefice per 
vedere, (c fralle ojiere fue vi fodc alcina cola di nuovo, di cuiio- 
fo e di b:llo , e procuralTc d'ai'erla ad o.ni prtiio . Ed in ef- 
litio il BjUÌ (ccc ben: la parte, polclii fl]Tji„ [-n^Jiio- in 
un ritratto di mano di Roberto. lelia con buflo al naturale 

fo , di quella ''iece ■j::q:i\Ho%'.T il li.o Paironc, ofwra veramente 
fingolatidima , cbe il dono Principe al ritorno a Firenze donò ai 
Cardinal Leopoldo Ilio zio , e cbe oggi conlèrvafi nella tanto ce- 
lebrata rtanza dei Ritratti nella Real Galleria, nella qua! ope- 
ra O li ammira il gullo di quei grand' uomo , poiché oltre alla 
gran Ibmigllanza lì fcorgono nel dilégno , nelle proporzioni , nel 
colorito, nella morbidezza e nello fpirito tutte quelle perfezioni, 
cbe mai polTono dclìdcrarfi da un Intendente dell'Arte in fi- 

lotagliò poi il grande e bel ritratto , nel quale pub dirfi , 
che eoli liiperalTe le tìelTo , ed è qucljo , eh; i per ornamento 
una Ipoglia di Leone , ed abballo due medaglie , fatto con tnvcn- 
aione di Mons. Le Brun primo Pittore dé Re . Intaglif) pure 
i titraiti dei quattro Mininri di Francia , e del Gran-CanccUiO' 
K, i quali tutti l'onorarono della loro rlfita ia fui cià. 

Mta. 
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«old U m-Sjo gli kvòd.i;' 

tisb il R= manJb ■ii,.i;o a vifiiarlo c 
bic . Vdtndofi onorato di tal mynificc 
tè follevarfi dal male , eiic imintdiatan 
d; Su Maelti . 

Erafì quslla t'alentuomo con la ftia vlrtìi siudaenaca I» 
gloria dà primo, elle nei ruoì tempi, e forfè anche bn'allora ì» 
materia ili ritratti avelie maneggiala i! bulino ; onde il Serenici 
fimo Gran-Duca di Tulcana Cnlitno III. gli mandò colà un af- 
&i ftudiofo giovane chiamat» per nome Domenico Tempelli, na- 
tivo di Fielolc , che nella Scuola del Volterrano aveva dato lag' 
gio di un ottima dilpoGilone a quelle Arti, accib eflb gli comu- 
nicane il luo fapete . Lo ricevi il Nantevil volentieri folto la Tira 
dildplina ( cofa non- accordara ad' altri In curro il corlo di Tua 
vita ) , alloggiandolo in propria cafa ; ed avendo incominciato ad 
inllruirlo gli pole tale amore, che per due anni che fopravviire 
lo tenne fcmptc predo di k . 

In quelli ultimi tempi iniaglib Roberro i bclllfllmi ritratti 
icl Delfino, del Cjrdinal lìonfi , e del Gran- Cancellier Tellier. 

Era egli prcfio la Corte a S. Germano per ritrarre di bel 
Buovo il Re , quando rnriii-e:o niiov.i:n;;iic febbre , fu oblili- 
gaio a tornarfen; a Parigi . Nonollaite elle fii'cde un tal viaggio 

Tempelli, coniutlociò per eller egli aliai corpilento , ed il male 



te] letto . Ritornato pei alquanto In te , dotnandb li Viatico, dw- 
con atti dì vcra~ Crifliana pietà c religione- ricevi . Indi dopoi 
qualche ora diiamato • le il TempcIH , lo avverti H aS^ a>& 
ncccflartc per araimrG ikII' A^tc taa (■) , e pel buon goveriio <U 
k fteflb. Quindi aggravatofi nel mìe il di f. Dicembre 
ìa eA i'aaaì to., come piamente pub crederli, foSsb a lìti. 

(0 I<Acd Danila TtnHtl <An r nou ^t» • • iptm 
llCUt Ua tum Fkun > olio, ■ • pi- ^tt MucMi Calvi' 'tri Mdiii , -W 
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migliore. Fu il (uo eadarere onorato coH'aecomiagnamento dì 
[ut[i i ProrcfTori dell' Aru c dagli amici Rao alla Chidì di 
ih Andrea delle Arci tua Parrocchia , dove gli fi) data fcpalcura. 

Sentirono vivartieDit il luo a<o il Re , la R^Ina ha etra- 
forre , il Delfino, e tutti i Gra.iJi di quella Corte, come altre. 
.■.E MIN Ili! jKri Potentati di E.iiopa , e fpecialmcnte il Semilllì- 
ica di Tofcina , gr:inde amatore ed illimatore delb 

Erede uclle lue m-,>jÌocri foftanze , cfr^nJoQ Tempre trattato 
rplendldamcnie , latib Giovanna Regnalian lùa nx^lle , 'ettendogll 
Kia morta una bambina , che dal luo matrimonio areva avuta . 
^ueDa pure lette meli dopo la morte id marito pagb il comun 
tributo ; Ccehè quel poco che del ùm avere era rìmafto lo ebbe 
una nipote di ki maritata al celebre IvJclink Iniagliaiore ■ 

Fu il NanicuH di vago e nobile alpctta, alTai complefro 
di perfana , e di si bel ttatio , che lo niello Re godeva di Tentir- 
lo ragixnar'e, e la Regina m.:dre era (olita dire conofcere in Fran- 
cia due pallóne di gra:i garbo , il Nanieuil , e il Varino , che In 
quel gran Maeltro di Conj della Zecca principale del Re , che al 
Mondo è noto. Fu inoltre il nìriuoio Nanieuil onorato da ogni 
forte di pcrfone d'alto aliate. Finalmente per gloria di quello 
orand' Artefice riporteremo qid ah che ne dille l'erudirò Ciarlo 
Dati nella vita di Zeulì , dove cosi C elptiine : Quelle parole 
„ d'Apollonio mi richiamano a mnicmplare non feu/.a (ìjpore 
„ l'Artificio delle flarnpe e degl'iniagll iii;Jf fimj , nei quali tan- 
„ to ben ii ravvira la mjreria e l'opera dei vtllimenii , il co- 

lor delle carnagioni , delle zazzere e delle barbe , quella mi- 
„ omilTima polvere , che lopra i capelli a beUo (Ijdio fi (pargs , 

e quel che più imporla, l'età l'aria, c la lbmiglianz.a vivif- 
„ fima delle peribne, ancorché altro non vi lia, che il nerodcT 
„ inchioliro ed il bianco della caria , ì quali non fanno olH- 
„ eia di colori , ma di chiari e di Tcuri j tutto quclio !o- 
„ pra ogo' altro fi ammira nei belliflimi ritratti dell' iuGgnc Nan-, 
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ELOGIO 

D I 

CARLO LE BRUN. 



LA Tauk immortale, die coHe lìic rare produzioni procac* 
ciolfi Carlo Le Bnin, H cui andlimo reOcndo gli dogi rat- 
dcià fcmpie glorlcdo II filo nome noa tanto alla fm patria, 

£iDta ancora a tutta la HazloM Fnuxdé. Qadtì adunque £iw 
piìl teneri anni iacomìacib a far «onolcere quanto grande lòt 
le 11 naturale foo genio per le colè, che col dUè|na anno un qnal* 
lapporto. Impercloà^K £no ibi prinw luftro del viver firn 
non ancora compito prinBìplb lofto ad occuparli nel delltteare con 
carboni Ibpra le tavole, e di anni dodici lox 11 ritratto del Tuo 
avolo tenuto tuttora in grandinlmo pregio, c finalnicnte all'età 
di anni quindici colori due bcllìlTimi quadri per il Rcal Palazzo, 
lo uno dei quali è rapprc<cnlato Ercole uccidente i Cavalli di Dio- 
KKde, e nell'altro lo flelTo Eroe in atto di fagrificare . 

Quello Pittore adunque, ciie con tanti luminofi faggi aveva 
dlmoArato la fua porientofa tncIÌna7,ioas per le cofc appatienentt 
alla Pittura nacque in Parigi l'annn 1619, da un padre fcultore, 
• di origine Scozzefc, i di cui antenati avcano in Scolta goduti 
i diritti dei roigliori Cittadini. Mentre egli adunque lavorava una 
llatua nel Giardino de! Stg. Scguicr, il Tuo figlio Carlo, che era 
Itco incontrò il genio del detto Signore, il quale avendo lentito 

Erlarc dell'abilità del giovine, e veduta una telia d'un fuo avolo 
cllb latta, volle metterlo nella fcuola di Simone Voyet, dove 
fice cosi rapidi avanzamcntì-ncirarlc, che il celebre Tuo maeliro 
De rimale forprelò. Palib qu'uidi a Fonidneblcau, dove copìb pei^ 
fittamente in plonlo la S- Simiglia ài Rafiàdlo. 
' Tm.Xf. Q. - Le 
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L; Briin 



dei Padri del Picp!.s gli 



ro del PmCino. t 
ah. <in CrocIfiC 
d- Orazio Codll. 
del pennello del 
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conofonz* B tomtivt. La (acìlid del Tuo pMndlo. il bel coloii. 
to . c ti nobile pealìcro Jclle campo li z ioni erano qualmenlc in 

«Ile fue iDtraprcft. Efii aveva !o fpirlto perciranee: 

ino uloilco. e poffeJeva la poetica nccelTaria alla Tua. arte,. 
7Jt b Icìeoza delle allegorie: era poi ulmenK (ladìo{o della 
che MI prìncipi fottanto di quella dnvi in co mi neomenia 



M c rei 



al. liioi laiorU accoppiava a 

l'elqaoM! le lue eefle avevano un aria !"jiio(a . ed in elle 
vaofi 9 marariglia le paffioni dara;:lii-.o . 
Furono letci nell'Accademia due Trsrtail Ja lui difiefi. uno 
fopra !e Fitonomle degli uomini. T altro fupra i Caraiteri dcik 

SOionr. che per eflere JUli da tlTo adornati condr^anti h'jure, poT-- 
IO dirfi opere in osni loro parte pctkiic. dove tale fcorsefi e- 
levatezia di Ipiriio e di talento in un si sra^i pjnro di coani- 
zione. che pub atriì. cIk pochi anelici jiano mai giunti a qual- 

'Univa Le Brunii Tuoi talenti la morigerala i a d'un docile 



1 7 1 p p d ì 1 I p 

in 1 c I j p 

pali 03»ctii della (ua mente, c ì due p.jnù Inalterabili nelle Tue 
grandi tmpreli. Conferva il Seminarlo di S. Subliio uno sfondo 
3* eflb dipìnto . ficica che manii^Ha l'elevazione del fuo pcnIIcr» 
da belli decuzionc del fuo pennello. 

Avendo MotiCeur Fouq net . Soprintendente dtll? Finanze: 
mandato Le Brun a dipianere nel Ilio Caritllo. oofi dello Vanx 
le Villar?. lece ivi conolccrza cr,n il Cir lii'^l Ma;/.arl,io . che ' 
avendogli molirata la baitaElia di Coliinil.io l.iira da Rafibcllo. 
•lìene domandò un dileMO. die Le linm di-i(Ve nello sfondo di 
una llania di detto Caliello per fervir di modulo all'ordinazione 
di Sua Eminenza. Duetto Uvoro fu l'epoca lillce d,]la lua forre. 
il Cardinale, convinro da n:-.n rai.ra capititi. 



£E&ntato al Re, fu benigna 



•egU. 

Il gli archi trìoofali per il marìia?9Ìo del ReLuisi XIV.. 1 qua' 
U tilcoflero l anindnaioDe dell'Accademia ed un applaudo univer- 
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■11+ riLOCiO DI C/.RLO LE BrUN. 

11 Canccllicr Stgjicr fuo protetti re c benefattore volle 
far altra prova del Tallire del roliro arrclice , ordinandogli che nel- 
la llrada di S. Onorato ovanti la Ghiera de" Padri dell' Oratorio 
in tempo che andava al ^ippllìio una donna fabbricatrice di ve- 
leni ("opra una carretta, direa iadè al naturale quella glca . Egli dun- 
qne avendo oilenuio dagli &ectiiorl dclliGluftizia.cbe fermaHero 
p:r un momento la carretta lotto pretdlt) d'naa ruota rocca, con 

Eichi traiti i^i matitatoio di'egnò la donna con le matii gliuice e 
gate, in meno alle quali aveva una torcia aecefa, c da una par- 
te il ConMore (,|, difcgno che pafià per un miracolo dell'arte 
prelTo ti.tti gr':ntendcnti e le Accaicmie. 

,S„cce.!t a Mons. Fouquec nella fopr in tendenza delle Finanze 
Mo-i Colixrc, che non meno liinii quello gtande artefice, aven- 
dolo fatto dichiarare da Luigi XIV. primo pitcote, e quindi no- 
bilitare col dono dillintivo nell'armi, e con un fuo ritratto 
arrlochico di diamanti di graa valore, che Le Bnin port& dipoi 
fimpre la petto, corTie fc foITe ftato un Ordine di Cavaliere. 

Cìrcaun tal tempo inttapreleLe Brun i cinque gran pezzi rap- 
prcrencantl la ftoria d' AlelTandro Magno . Le azioni di quello (ainob 
Conquillatore fono piìi penetranti lulle tele del Le Bruii, che nella 
florla di Quinto Curzio. Le Brun che polTedeva eccellentemen- 
te r arie poetica , per non mancare alle collumanie dei tempi 
e dei luoghi ebbe l'attenzione , quando dipinle le battaglie di A- 
leflandro , di far ''I dilcgnare in Aleppo i Cavalli di Pcrfia , 
che (ono più ftitcili di corpo dei noUri , La famiglia di Dario 
fu tbprattuEto difiinra p;r la iicll'arla dc!k (tUt , In fpccle di 
quelle di Sifigriniba madre del PrincifK, di Piatirà moglie, e di 
Parliate Jita figlia. A quelli pregi aggiunfe ancora la proprietà 
degli tibbigl lamenti ali'anrii-a, clic diftlnguono Ì difrcrenti Pacfi dei 
pcrlbnaggi , che vi (oro rappreTcntati in numero di diciotto , cal- 
di« par che fi feorgano io quelle tele i veri cararreri; in fomma 
vi fi ammira la maellria dell'Artefice, la fubliiniii dei ttatti del 
fuo bell'ingegno, e la peiièzlone dell'opera del fuo pennello Uì . 

ta riL dkfcgiiDDDii lanra in oCv^oia iiìV (]} Quella EHitiil^ <uo Aan ìntiù 
Anwt, quiHD F» ifimiiDot «MEi fio- rrae diGt». Audria, • «li bcm ttrEaiv, 
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Luigi XrV. allorchi Le Bnin dipigneva a FontaineWean h 
Famiglia di Liario, aiidava culti i giorni a vederlo lavorare e vi 
li iijiicMcva ilitc ore. In tal co ng tinnirà avendogli il Re ordinalo 
di Jipi^'icrt; opra IlCampo la tclla di Parila», la pìfi giovioeper- 
fona, che fuirc in quei quadro, egli la d'rpinlc con si felia (ucnf- 
fo, che il Bernini i' quale ^ trovava allora in Francia, e f lecondo ciò, 
che ne dlcr Pcrr.iulc ) nimic ii^ ^m^v^i. nfìii noti fate ameno di di- 



ElOGio DI Carlo u Bduh. 

antentlTcro quei gioMnì, cbt buona dlfpolìz,ìo(n ad 
™-.ftr:inero, avtnJo già \i Città di Parigi »uta 
,.":ù.in[:i ili Alunot. 

;i e..:,,,: J=:Mlu;ilro contribuì molto agli avan. 
iiuvi;iiu ù vcrilTiino, che wrun' altra per- 

{'iij:ctr;i c biorlia pub vantarli di aver avuto 
k Bdic Alti , quanto ebbe il noltro artelìce; cgU 
mai tlpeuncllo, (bbe&mprc intente le fiK cure pct' 
li dove tra impiegato, non ttalèarb applicazione' 
li lludi e per le nugnificiie macchine . 
ia Tribuna Mh CWiiii della Sorbona Una Gloria 
I elegante, che pofTa rigujrJarfi in Parigli'). 



andava al Rai 
qual' caula appi 
suore, che dop 

ài tbiM lo toi 

lardato figliual 



■, il qiuk quarti 
egli li porralTc 


inque EodelTe 
alla Corte, 


m piacere e ftin.= 


1, non potè 


dII, Jai quali, og 


;ni qualvolta 


ivi dilpiaccrl ricci 


,-eva. Per la 


i[a caiue in un p 


Tofando lan- 


tenipo confLimar 


0 e rifinito. 



D Sopol, 



fiere nella Cliicfa ai i. 1^:cm]ì> J>;i U.ibd m 

d) marmo pct la mcJcfnmi qui. idi la Ina ir „ _ 

fluffà Cappella, altf* fe n'eriBclfc 4i non meno magnifica mole e 
bellezza con il Tuo bullo dt marmo lavorato dallo Icalpello diCoy- 
lèvoK ,, folio, dd qiiale 6 leggono' le l^uentl Iodi al medeGnn ben 

i-e Urun pint A tiot yeux K iwr, «c h terrinie. 
Il eionne, il InlIruiE couc aos parole Icniible, 
L'heurei^e altegorie'illulVta-rGt txavaas, 
. On ctoiroit que ^llas dirige lei IMnccaux. - 

Ce 

(i) Il ihniu ilLiBins Acl In tnn- Miliel u ili gu Inpt niillon, on 
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ELOGIO 

D I 

FILIPPO WOUWERMANS. 



LA itnoim» Cttrì di Harlem diftìnta ^ per mald pic^; 
c particolarmente per clkn Hata b Patria di Kcellenti 
Pittori vide !» naldia di Filippo Vouwermara nciranno 
Ilio, n fin waitore Paolo, anch' egli Pittore di mediocre re- 

razione, a Filippo i primi prìncipi dell'Arte fino a che 
ricevuto nella Scuola di Giovanni Wynanc, nella quale pro- 
fitti molto , e conobbe clic per giungere al pofTenb di una tal 
■Arte gii era duopo ibbandonarfullàtra il metodo e gli ammacHra- 
menti datili dal padre. Profeguì dunque in detta Scuola i Tuoi Ru- 
di, llando rotto la direzione d'un tal Macitro , finché fi trovi 
capace di potere fludiare da fe , come fece ; e riflettendo che per 
liulcire in tal profellìone eccellente bllbgnava feri^mcnce applicarli 
allo lliidio dell' Anatomia e della Umana Natura, ad clìb lutto 
£ diede, t ralmcnre vi profitti, che fi relè quali Inimitabile. 
Le fue pt'W fatiche, che li videro, non ebbero un troppo fcli- 
oc fucccflb , eSendo in qm tempi in gralt reputazione k opere 
del Bambocci , che per eflèr effetti vaiiKU te ripiene di forza non 

Ktei-ano far a meno di non piaceri . Quindi fu , che De '«'itre 
trcante Olandefe a vililiimo prezzo comprò tutti Ì Qiiadrì dì 
Filippo per m;indarli In Paefi loreflìeri , ed il Woiivvermans fi 
llimb fortunato d'averli potuti venilere si per la limiJiiza del 
lijo fpiriio e per [a lua fsmplicità , il ancora per aver trovato 
na compratore , che quantunque a vii prezzo, avetlc. dimoflrato 
puere di aver introclo cbe di lui fi travava • 

Ttm. XI. R L'uffloi 



130 El-OG!0 HI Fh-ippo WouvvriiMAN: . 

L'umore diflicìle del Bambocci eonirìbul alla Torie ir] no. 
Uro Filippo; poiché cITcndoIì quegli pHlnaio a voler d'un certo 
fao Quadro dugcnto fiorini , il Dt Watt ptciàto di una (imU 
durezza ne ordinb nn airn) fimi): a WoiiwerBians qtulc ac- 
cìntoli all'opra lo lavorb con tinta macftria e delicatezza , che 
Tiufd opera mirabile t di piena Ibdisfazìonc dei De Wiltc ; «I 
allora avvenpe, clie tt poco dianzi Itimaio e ci'iii>'ciutD Wou- 
werimns & da per tutto ricercato , e le llie pittuie lalirono al 
grailn di elTere eccellenti repurate. 

'iPouv^crtnan! carico di famiglia; di naturale timido e 
traiitiuillo, rJ amante della lija Arte non tralafciò coli alcuna 
per il! si che le lue opere riurdiTcro in ogni pane ptiieirc. Egli 
trai.ij'.lib mollo , t le fuc raaggiori fatiche e lavori furono Pae- 
li , Cacce di fide , Cavalli , attacchi di Cavalleria , ed altre fi- 
mili ore. Molli dei firai Paelì lono pieni di buona Architettu- 
ra ; alcuni fono arricchiti di Eicciatc di Calielli , altri dr fonta- 
ne, E altri dì forelie , e tutti cosi ben condotti, che piibdirlì^ 
clic in tal genere non fia Itato Un'ora da alcun ProfcITore (ai 
petalo Le lue fi^;ire lóno in lutto corrette, ed il fuo colt^ito 
& ol[:enioi:o crtc[l:n;o con chiaro-Ii;uro, che tie romtano una dol- 
ce e ^ìsccvo): arniunl:!, tutto in foinnu ì fitto eoa al. (Atta 
ìmitaiione del naturale, che l'occhio paffa lnlàifibllmente da IDI 

Ncin liti mii Jall^i fra Patria , dove in ctJl di anni 48, a' 
19. tii Maggio d;l li&S. mori . Tra gli altri fuoi difcepoli furo- 
no dje lùoi fratelli , Pietro c Giovanni , Ì quali <;iiantunquc non 
giungedero alla perfezione di Filippo , ntdiadimcno le loro opere 
fono aliai fiimate. 

Leopere più cognltedi Filippo Wouwermans fono prcflblaMaellà 
del Re diFrancia.equeUerapprelentano Cacce, Cavalieri, cScude- 
ric; preflb il Duca d" Orleans quattro Quadri di caccia a volo, una 
Dama a cavallo, un Cervo lafciaro in poter dei cani, ed altra 
Dama alla caccia , con Cacciatori ; prefio il Marclidè De Voyer 
fette Qi.ia.lrl confiJerabili , tra i quali una Carrozza tirata da 6. 
cavalli.-e prtlfo il Mardi.dt Vcnce tra le altre cofe un' apparizione 
dell' Angl^lo ai Pallori . Non poche altre opere di fimi] natura tro- 
vanfi a Rouen , a Gand, preffo l' Elettor Palatino, a Dort , 
io Amllcrdain, in RDltcrdam , ed In altre principali Ótià pret. 
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ELOGIO 

D I 

NICCOLÒ BERGHEM. 



TRs Lr Orere dei Cblllci Aiiinri non vi ì. 030I coù plìi 
richic/Ia, clic i Quadri del Berghem . Noi nor. cnttcrerao 
qui ndia qiKfiionc, fe egli fofft io lìefTo, cl« fu dtrfo Cor- 
nei Ile , e fe il fuo vero Cafato folTe Berghem, o Van Heerlem, 
che non è propria di que^o lurao; diciamo Iblo, che lotlo il no- 
me dì Niccolò Berghem fono ricooorciuci 1 Tuoi infigni larari, « 
che egli nacque in Hcerlem nel 161^.. da Pieiro Van Hcerlem, 
pitlorc di pefci, porcellane, piatii di confeCfure, e cole Umili, e 
che da effo apprefe i primi rudimenii della Pittura, fino a tanto 
che per l'elevaiezia del Tuo talenio, e per la grandilpofiiione che 
aveva ad una cai arte ebbe bilogno per avan^arfi in ella, di altri 
precettori . Quelli «irono Van Goptn, Nicci.lò Mr.jaeri, Pietro 
Crofaliet, Gio. WìIj, e finalmente Gio. Batitla VeeoinJt i quali 
lutti pregiavanli ai avere alia loro icuoJa aa logjetto, dal quale 
per l'elpcitativa della fuaorao palTata ndl'axellcnsa dell'arte £ rt. 
premei le va no un grandidimo onore. 

Berghem adunque alTtduo al lavoro ù fice una rnanlen coti 
fjKdita e tacile ne! dìpisnere , che a vederlo operare G farebbe det- 
to che la Pittura per lui non FblTe altro, che un giuoco. Le fiie 
opere Ibn ben eléguice, rìconolcendoG in elTe la tarktìl della (celta, 
la proprietà d^li ammirabili lumi , .ed un colorito Imninolb e 
tlooci di erafparenti pieni di fiioco. 

Ebbe per moglie una figlia di Glorann) 7ili. che fu uno 
dei biDÌ primi micflri . .(^lell' avarllTima donna noa^lo ialciava 



plinto, rtrpirarti e (iceomc per lo pl& ftiTa folto fllli lìanM, do-"' 
ve Tuo mjriio travagliava, illordiè non lo fcriiTa agirt , o canta- 
re, con un baHonc picchiava nel palco per ifvigliailo. Tuno il 
denaro, elle B; gliem guadagnava, lo ttneva icnacemeiice prcflb di 
ft, a fegno tale che volendo egli comprar qualche HaWp, delle 
quali era al maggior fegno vago c dile!ian;i: 1!, era fcmiirc ob- 
bligato di prendere il denaro in prclìko dii fimi dilccpnii. 

Accoppiò il noflro Artefice alla dolc;z7.3 cJ alijliilirà del 
fuo carattere una fomma regolarità nella Ina condotta. Fece egli_ 
in concorrenza di Giovanni Both un quadro per il Borgomaltro 
a Dort rapprefcniante un Pacle montnolo ripieno di bcltiame 
dircrib. Quello Ma^iftrato aveva promelTo una eraiìGcazioiK 
Araordinaria, oltre al prezzo convenuto, a colui, che avelie fat- 
to il fih bel quadro; ed allorché furono qucfH prcfentati, fu tro- 
vata così ammirabile l'opera del noltro Autore, che i due ccn- 
cotrenri furono cguaimcnie ricompenfati 

Tutti i Gabinetti d'Europa vollero provvederli di qualche 
lenitnnnianza dì lua capacità. Egli pal^ò buona parte ddia Tua 
vita nel Callcllo di Bemhtin nelle vicinanze dell' Haya , la di cui 
bella lituazione contribuì molto ai Puoi lavori per la naturaltr.za 
delle vedute d'Animali <->, di Alberi e di Campagne, che gli 
fòmminillrava un tal luogo, onde ebbe tutto il com^iJo di rai- 
derlì celebre In far fimili vedute, avendo pifi voitedipinia la pro- 
fpettiva del detto Cantilo. 

Mot) in Harlem nell'anno lelj. In eti di anni Éo., c fu 
Jefolro nella Chidk Occidentale di deità Città. 

I (uoì fcolari Girono Karet da lardin, lullus Van Hujium, 
lean Glauber, Pietre de Hooge, Din Maas, Solimaker, e A- 
braam Bc2yn. 

Trovafi di fuo una quantità proJroirfa di di'cgni di figure d' 
Animali e di Alberi, nei quali per la liia fomma inrclligrn/a fi 
è difl^nio tra tutti sii altri cekbii ed ccccl!,-nii Matdri. L'È- 
lettor Palatioo in D.ilkldorp à ui un t;>lArtciice un ColoITco con 
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Ìli! Hqfin, e pieno di rovine. Opera fliniata (ingoiare dai Mm- 
rl dell'arte; una Donna uRiù fapra un ca7alla biancn eoa al- 
tri Animali i un quaJro del eramontar del Sole; un con 
due Padani, ed un Afino acraoeato ad- nna nrrecia; m Giove, 
ed un Paefe ripieno dì figure e di belliami . Il Re di Francia à 
pure nel Tuo gjbmenn diic Qjiairi di^l mecklìmo, l'uno rapprclco- 
taace una D'una, clic ccc .yjl bagno, c l'altro una Coniadioa, 
che fila In ur.a Campnna rip'cna ili Animali. 

Vi fono finalmjLuc molic llampe incile di (uamaoo, le prin- 
cipali delle qg^ili fotio in numero di 4I., e le alrre circa 150- 
tutte inta|liate da eccellenti incirori , c la m^lor parte dal ce-' 
Icbre Vilcfacr, ma cune fono ricercatifTinK iù dTlettanti, c li ce»- 
vapo Delle più nobili raceolce di Cid'iI geoerc. 
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ELOGIO 

D I 

JACOPO CORTESI 

DETTO 

IL BORG O G N O N e: 



INtosno »E.li anni i6i"- nacque ntlla Città di S. Ippolllo lì 
Borsoana della Franca Contea Iacopo Corteli da un tal 
Giotanoi Pi. .ore, che per lo pif, elercltavall nel colorirja- 

Dal padre^tbbc egli fino agli anni 15. i pih:6pi del diirgno è- 
della Pittura; ma dopo tak cri, icgiiendo il coiliime Jegli altri 
<l! Tua naiione , che lalciano reeolarmentc le cafe loro, e per ap- 
prender le Arci fi portano in Paert lltanlero, abbandonando ben- 
ché di incto rproTvednto la pmta , li traifèrì a Milano , dove 
(cr buona forte ebbe luogo nella caà del Buon Vattà?iil Bor>. 

Maeltm di Campo del Re Cattolico . Avvenne pcrb , 
che trovandoli il giovane bene accolto da cjutl Signore, s'inva- 
rfil ben prello della Mlliila , e per =(Ta s'incominciù a divertire 
Blquanto dall' intraprelo ftudlo della Pittura. Non tralalciib perai- 
tro del tutto nn tale elerciilo per il corfc ili tre anni , in cui 
altere al Militare; onde avendo oITervato un ceno Sculioic fami- 
Hate del Vatuvill lo fpiriio die egli dava al liiol Icliiiii , noa 
GclTava di .animarlo a prolejuite ocU'locomiaciaia catrieta, facen: 
Tm. XL S ■ dolg 
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: ancora dallo /Itflb PaJ.-o™ . il quale per dargfi 
I diP'giicre alcu'it PikG . nei qiLili rapprc^b con 



maio Girolamo, prcfio al qir.ile continuiva alla meglio i liioi 
fiuòi . kvtnia coiorUo in quello tempo un Paefe eoa alcuni Cor- 
rieri , ed ellenio Hato poflo in moltra fuori della Bottega da 
eirolaiiw per farne eiito ,' !o vide nel pafsare il celebre Guido , 
e conofciuta la Gngoiar difpoGiionc di chi avealo dipinto , volle 
conofccrlo , e tenutolo prclso di le per b <pai:io di lei meli , lo 
fece oprrare folto la fua direiione , c ditilcgli molti utililTinii pre. 
Ktti , talraenleehè ,fi pub dire, chi tutta la Tua abillLi la rico- 
nolce:se dalla fcuola di Guido . Non irafcurb ancora di praticare 
ncila Scuola dell'Albano, da cui raccolle utiliirimi documenti - 

Acqulllate in Bologna tutte focile cognisioDÌ che rlceicanl! 
per diventare eccellenti nel dipigncre , Tollc portarli a Roiiu,do-' 
ve con ragione (p;rav3 di poter trovare un cam^ molto più Iti' 
ilo per giungere alla pcrfcilone , che avevTi in mira. AvaiHl pe- 
rb di portarvifi venne a Firenie , dorè avendo trovato Giovan- 
ni Aldino detto Crabat Olaodeft, famoro Pittore di bei coprìe- 
ci e di battaglie, e Monficur Mont^i^na della Itelfa naziàne- 
ecccllentillimo nel dipigncre le Marine, aetj.iiffb molti lumi, chs 
gii Icrvirono poi di vanta>glo grandiDìmo , Da Firenze pallàta 
a Siena , dopo cITcrfì 11 trattenuto per qualche tempo a diptgne- 
ic alcuni Pacfi nella fianza di Aftolfo Petraiii Icolare di Fran. 
cc'co Vanni , fi trasferì 6na1in:nte a Roma. Quivi fu accolto da 
} P. Abate D. Ilarione Cinercienle od proprio Monafle* 



li elpreHc Gciit Ciifto', cbe fizib le ti 
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Ite , ed alire Pitture ancora ; per !c quali faiiclie , oltre il r!c- 
Ut , gli furono alTcgnàci dodici feudi il mele. Fatta imbuco ami- 
cizia col Bamboccio e con alirì Pittori, ebbe campo di lludia' 
Fc eoa profìcio grande le opere più belle di Roma ; e pcrcbì fu 
lempre nello fpenderc alTal moderato, meffc iDlieme, mentre Ita- 
*a co' Monaci , buona /bmma di denaro, con cai poti iipaì 
aprir cafa da per ic , e fare i fuoi fludl con liberà maggìote. 

Venutogli un giorno il capriccio di diplgncre alcune ìatn- 
[Ile (') , vi a polé con tutto lo fpirico , c vi riuB si bene, che 
vedutele it Conte Catpigna padre del giovine Cardinale, ne &cc 
grande flima , Io volle conolccre , e oli ordinò eh: ne faircHe al- 
cune altre. Mentre il Coricfi attendeva a dipingerla, portoHi un 
sinrno il Carptgna a fargli Ti^ta con Mlchelangialo detto delle 
Battaglie Pittore in querto genere cccdlentilTimo , H quale peral- 
■ iro non volle manlfcllate chi egli fi foUè ; onde il Borgognone 
non ù figurò twppure che potefic cITet Pittore. Conolcluta Mi- 
■chelanglolo la particolare abilità del nollro Artefice , comineib 
a lodarlo eflremamente al Carpi jna , cforranJolo a non conten; 
tatfi di una fola battaglia, ma ad ordinargliene molte , che a- 
vrebbe fpeiò beniflimo il fuo denaro; e non parlò eoo perfon'il 
intelligente , fcnia inahare Uno alle llelle ÌI merito del &>rgO- 
gnone . Da ciò ebbe principio il credito a cui lai) polcia il no- 
llro Pittore , il (]Liale gitiLi e a Ifgno die non trovava tempo per 

Per non ramincnlsrr a'ijJ!q:i! ture !c l).itt::"l'f , ciic kct rer C:ir- 
dinali E Princ'pi Romani , cJ Eltcri , che" iLirono yc, così di- 
re infinite, ne ricorderemo una b:l!il!ìma, che fcccgli colori- 
Te 11 Marchele Ferdinando Ridolli Gentiluomo Fiorenrino, ed 

atcìe ordioategn da Mooanno Monannl , Guardaroba del Palas- 
zo dei Medici in Flazxa Madotina , che poi nundh a Firenù 
al Marcbefe Carlo Gerini e od altri Gcnciluot^lnl ili qiuDa Cic- 

: là . 'Aitimirace al belle opere dal Principe Mattiai di TofcaDa,. 
delk perlone vlnualè fplendìdìnìmo Protettore , deCderb di are- 

. re al Tuo lérvizio l'ArteHcE ; e fecelo in dfttto venire alla fua 
Corte , aflegnandogli la provrifione di feudi f imè, ed fa 
Si- tal 

rO U roti Mt AHi nUbt Biinilii «dil nm» Don >m fliblllta J1 >bVif 
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cine, Cile fjllale aaeonjre a bellj poltj un 
Volurraro l'>Joni:i{Iè con bcite opere 3 In 
hlìatì . Tra le open ciit fece per molti C 
ni. fjrono le più (i^-ioWs .lue balla.Iic < 
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1 jUnjj, vol\e Che il 
: co alle mnlerime al- 
I m f i 

■olorile per Giovanni 
MarchEle Mattia! B:<r. 



■ 1.1 l'.i h , r-'">^ J.1 Frikro.o, Jnvc 
M r.;l ,M..i ;!'l.T.i ili S. Orlbla lu ca- 
iieiir;na ^Uiia colle Vergini Compa-nc 
locala all'Al[ir Maggiore. Effendowl 
, fu pregato dal SagreJo , che fii poi 
Galleria diverfi ftoric ; ed egli efe^ol 
rancaggio ara ca! commillioo= . figo. 
Laiidovi quelle nelle quali potcano S'er Iua?o le baftaelie ■ oìa,^ 
M in tSe più «he in altra cofa erafi fitto eccdlenie 
Sembra che gU applauli . che da 1 " 



in iir<a Tavola . che fi 
ritorno pafiàio da Vei 
Dooe a dipiancrgll in 
' nolto luo de 



orEOj! 
-Illa pi!i parte drjli 1 



D Tori 



lo al Mondo . 
Ma iirm C, .i 



refuoiarfi al chioflro p-r 
falii-e i e c-.b kc^ ab'jrai 

rie c 



il Mando . ^ a 
e in fai™ la fu. 
liuto in grado di 
Jon volirro perai- 
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cJ in fatti fiourb tra le atire coft ptr II Prt- 
il\ Innocenti . Fu dnpeniato poi dal iccondo . e 
:r<!:a RiLiigno - àooc d'pmfc 3 olio nella pri- 
■:o.K J.i-srli llorle dcìk d^nnc illiiflrl dtl Vecchio 
r il Ordinai Cailn .!ci Medici in un Q.iadro la 
■Jiaiiiie nel Mjr Rollo. l:i (jcal optra pub pai 
elice Girrini, niciro cui efiftc c và in (lampa tra 
qiid'a racmiin. Andaro ad albicare al Gcsf. di- 
I C I i. 1 1 



1 q,.. 
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fionc nell'indie Ibtio il ..sverno di S. Fran^E ^o Bor<>ia . Gli St 
permelsD ancora di far lavori per dn-erfi Principi c Cardinali ; 
c tra «li aliri ne f.'^ desìi llunendi per i Cardinali Carpiona e 
Barberino , e p.-r Carlo Duca di Mantova . 

Avendo ideato frattanto il Gmeraie .Iella Compannla di fer 
dipi»nete a frelco la Tribma della Clilrfj del Gesii ai Padre fa- 
cono , pir fjrsli Ja clare al Mondo un moiv.nn^iito infigne del fi» 
Ta:a-e re fctc pi<a:z al iTi-Jcfimo . eh; todo li me di buona 
V U d om a f df c 

m,d;lli , Mj liccome per le molle fariclie . che averi Idne nell' 



iiniliirlo a Pifa col Pi.li 

ib quindi Tfrm ^ 
pregato dal Screnifs. CoCmo III. i 
re il proprio Uiirarto (■) per porlo nella Galleria tra quelli 

i PUrori ilkirtri, die li dipi ,i ero di pior-na mano. condefceJè 
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j 0 applicò .il lavoro Jtlh Cupolt 
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:< Pi.iorc , lii cm 




ft Jì Re 


ima , e fingolarm 


:ntc a S. An 




< d:! S. Apoftoto 


al maggior , 


San 


cblK ftata queQa 




dalle ma 


ni del Borgognoni 


: le la mor 




'llaio il 'padrcT. 




p:r alc.i[ 








m^làkitt, a ooJci 






b cól carbone fui 


muro'dÌv«fi 




ircndogli Ji non ( 


lar bene in < 


io Rom 


a . Pr,ma di gii,. 


gere alla Poi 




III. bifogno dal li 


i!o caklTe; < 


"'prò". 


, imi riiiviiìorito 

;uirc il iuo viaggi. 


dal balfamo 
a . Di lì a 1 


d II COI 


npagno fi figurò 
e tremori tlTcodc 


che dormllTe 


(Ò, C COI 


lobbe che (ragli c. 




la v«mc 


ma delle convulli, 


)ni , che vi ( 


cpllcffìa . 


In [ale lUto di 


coff fu ere 



l'opera più bella veii 
u , che fpillo tronca 
ìITe permciro di treguil 
1 a:o ,hcn:o da Firt 



Te Koric della Sacra Scrìt- 
quelli Villa volle limeucra 
.r[a di S. Gb. Lacenoa , 
t net riamarvi £ leali 
apopletico vi rifall, epa< 
^oco cominci!) a ratfarc , 
: ; ma poi fxc certi loia- 
rofpetio , gli loccb il pol- 
tiola; che anzi fi vide per 
erano cangiuoti effetti di 
eduto bene dì arrcllaie il 
camitiìro , e di condurlo al Novii^iato dì S. Andrea , che era 
il pili vicino; e poltolo in letto fiorone pofti io opra pronta* 
tncme tutti ■ mezzi per lòlicvarlo j ina lucra lu vano, poicbi 
nella mattina di labato 14. di novembre >i ore 11. c muczo nel 
1676. fe ne pilsb a vica migliore. 

Ebbe fcmpre In mira quell'uomo grande la imitazione del 
«ro; e pvcl& n;l[c (ut battaglie mird.ilmrncc inventate, fi rap- 
prdeniano con (errore al penlicro , il --Uuv lal-i^rl, lo (Iri- 
der Aà feriti , il bm-nrar del muri: o;: ,i , I,. Il , . i>;:>.. 1: i dlc bom- 
barde . e b fcuotcre delie mine ciin t:^k n.mir.le/ia , che il tut- 
to fcmbra veto e non tìnto. Nulla dirtmo dci:a pioprieià, die 
aveva Dell'aggruppare , della frelchezza c vivacità incomparabi* 
le nel cobcire , e del riTalio , che dava ai luol lavori con la (òr- 
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ELOGIO 

D I 

GIO. MARIA M GRAN DI. 



BiE ti Monodi II fuo narcìnKato nella neflra C'itù di ¥U 



noM il giorno jo. di Aprile dell'aniiD iSii., t fino daU 
la plil tenera giovinezza applieofli ad adornare l' animo Tua 
ddle piti nire ?irtù. Le ani Cavallcrdcbe non poco occuparono 
il di lui prnCcro, ma quello che Tpeclal mente per naturale iliinco 
ed incliniiione amb fempre fu la Pittura e il Diregno , Il quale 
attentamente ftudib Torto Già Bilivert ProlcITore di fomnia re- 
putaiionc. Avendo pertanto con la direiione di quello celebre 
maeOro imparato a dlltrlbuirc in tela i colori fi portò a Roma 
lòtto la valevole protezione del Duca Salviaii , che non tralaiciò 
di fomminiftrare ad elTo tutti i ver! mm'i per giungere al più 
alto grado di perfeiiooe. In latti lo lìce a proprie Tpefe viaggi», 
-re per tolta l' Europa, dandoili in tal miniera occalione di oliera 
Yare e copiare l'opere di Tiiiano, di Paolo e del Tintorei[oi 
perlochè s'innpolTersb agcolmeme del gullo e dcllii forza del cO' 
lorito Lombardo, che accoppiò atl'clcganu ed alla correzione 
dello lludio Romano. 

Non È adunque da miravlglrarfi , fé tornato alla Corte del 
fuo mecenate diiiirgiicr^ fi fcc d.-!n\i_ sltri cdl'ari!; nn i ,olo per 

per la nobiltà ce] iriino, e la bella e afLblk- ■jv^<i:k:i/.:i di (ila 
perfona. Contratta perì) amicizia con molti rangiiarilcvoli p;rfo- 
oag^ Romani non mancavano ad cflb i lavori. olite le commif- 
lìoiù del Duca, gIk di continuo impiegavulo io qualche nobile fa- 
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che furano inviati da q ,j(lo Prclaio alla Cotte di Sp»gD«,riférU 
remo il quadro fi"o alfa Pace rapprdtticaate il Tranlito della 
Vergine , il quale prr elTete il primo, che elpor doveva ilMorul* 
di alla pubblica ofTervazionc non i facile il ridire quaace volle 
plflalTe eoa la maeflra mano fopra lo sbozzo di elio, e quante 
volle lo ritoccaflc prima, che folTc glunio a quella perfetione, che 
brama va. Quindi inalzato al Trono l>oncÌfìcio il riferito Cardinal 
Rorpigliori col nome di Clemente X. volle il primo ritrailo da 
<]u>(lo Pittore in figura intera, che egli riportò maeflrevolmenie 
vcitito, e da cui ne ebbe in regalo una Guantiera d'argento eoa 
Turle salanrcrie, ed ima conlìdetabile (omma di denaro. 

Morandi già da gran tempo di dar ([ualche le< 



che fate 



Sai gf nero o Metcnate (>) , perciò elpofc al incdelìmo quanto ave- 
va in penlicro, richiedendo nel tempo ìnelTo la di lui approvazio- 
ne , la quale ottenuta, fi pole a colorire tre sfondi del fuo (ingo- 
iar Palazzo, ove maellrevolniente rapprefenif) l'Aurora e Cefa- 
lo in aito di dormire. Arianna e Bacco e il Tempo divorator 
di ogni eofa. D'egual pregio riufcl eziandio la Tela della Vilita. 
lionc di S. Elifabetra per l'Altare della Madonna del Popolo, e 
l'altra di Filippo Neri, che lu mandata a Firenze ('); cosi quel- 
4a pel Duomo dì Viterbo, quella per la Metropolitana di Fetnw, 
le due terminale per la Cittì diSiena, ed altri due pezzi do col- 
locar/i nella Sagreftla dell'Anima. Che diremo adelTo del celebra- 
TÌIfimo quadro fatto per la Cappella di Monlig. d' Elee in Santa 
Sabina , ove li vede con grande eleganza erprelTa la Vergine in 
compagnia d'altri Santi? Che riferiremo dell'altro, che ferve di 
idecorolb abbellimento alla. Chiefa Nuova , io cui delineata in 
bella foggia fi ammira la venuta dello Spirito Santo ? Qim- 
fti in vero , che tempre attirarono 1' immirazioae d^' in- 
tendenti > fàranrc chiarameotentc canoTaere In ogni tempo a qu» 
k alto grado di ecollenza ^Inngeflè la di Ini abìHA nel dt^ 



(i) (^kAo Sti-H ntn fTcìu-a ■ rt) AotiJit «tfl( TUi turni 
uA UUtn < pa U Jìa agni. 
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Anda" Egli lavorando un rame Ji non ordinaria grsndti- 
ZI per regaUr: al Granduca Tokar.a, liccomc dipoi in per. 
boa gliela prefentb iwl palTaggio, cht fccc di fitcnic, in cui ef- 
figiar voleva S. Pietro d'Alaoiara con ricca gloria di Angioli, 
quando fu obbligalo a riirarrc alcuni pcribnaggi , fra i quali i 
Cardinali Cibo, Marefcotti , Spada, Carpegna e Panciaiichì . 
Poriarofi dipoi, comt accennammo, alla Cini di Firenze col no- 
bile dono per l'A. S. lu coftreiro a iratiencrfi qualdie itmpo ptr 
colorire il ritratto della Gran PrinclpelTa . e per condurre altri com- 
.ponimenii per il Gran Principe l'I e per vari diliinii pctionaggi.dal 

;uali rilcofle non piccoli onori e ricchezze. Profegiù altre liimolè 
(loric nel fuo ritorno a Roma p;r il Cardinal d'ElIrccj unitamente 
al Ilio ritratto, delinei due Amazioni per il Cardinal Cibo, per 
il Marchefe Torre il SS. Sepolcro con gli Angioli e le Marie, e 
la Sammaritana per il Pallavicini, e finalmente molte altre opere 
commeficgli dalla Francia, dall' Inghilterra, dalla Germania, e da 
.varie altre Oltramontane Nazioni. 

Fu ricercato da vari Sovrani e Monarchi defideroli di pof- 
léderc qualche nobile produzione del vivace Tuo taknlo , frai aiu- 
ti da S. M, C. che volle dalla fua mano il proprio ritratto, ed 
altri due quadri, per i quali lavori ebbe io dono il riiraito dell* 
Imperatore contornato dì ^mme, ed un bcllillìino badone. Fu e- 
z.iandio chiamato a Napoli per colorite due Tavole da Altare, in 
imi delle quali cfpreflc bravuncnt: San Pietro d'Alcantara rapi- 
to in cflau, e nell'altra S. Antonio ili PadoTa, cbc bacia 1 pie- 
di al S. Bambino . Per ultimo dipinic eoa fominp goflo una £a- 

fcllazione (■) di Crlflo alla colonna, e lamandb in dono a tjuefl! 
'adii di S. Filippo Neri,! quali dichiari eredi d! tutto Ìl Aio, giac- 
chi era vifTuto celibe, e fopravvilTuto al funi fratelli e pare.iti , 
Finalmente colmo di gloria per tante, e si decorot Cu: faliclic, 
che fino alla decrepitezza aveva di buona voglia follenute paliò 
all'altra vita il di iS. F^brajo 1717. d'anni 9;, e fu Tepolio 
con decènce poinpa, c con l'interveoco del virtuoH della Com- 
Ta pa- 

(0 Va im*" PiUft tm iMni PiT- fu tlantg qncOii tht Al la {•'•«ilih iiU 
■■!> di & Ruderi , d» III Bmii loT*- l'Eb|I« ph&dk.' 
km AfO a fu flMim ■ Km , cca (1) Li dEiu FbnltiilDiH Snli p*- 

|ll (tt vttt Rai Gallulil • dil futa Atti tiU. 
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CARLO MARATl-X PITTORE 
AJTCONITAJrO 



ELOGIO 

D I 

CARLO MARATTI. 



D\ Tommaso Mirarti e da F.v.iflins Midni nacque Ìl 
cd.'hr,.- CirLi Morirli in Cai.KT,:nj TcriM d' Aeiloiu 
nel di 1,-. M.^ssio ddl'annu irt;s- t'ino d.ilU 1",.. 
liliù (I niollrij inciinarilliinu ùlli l'inur.i ; poiclii non lapcniij 
ancora prolcrir par jh , fc crj condorco in CIiìlù daiU l'uà 
gcniirjtc , additava con fcgni di gran piacere i Qy.idri degli 
aliari, c qualunque fii;.ir,i te gli l'olle pidcnrata all'octhio; on- 
de l'aaiHnj , uhs aveva altro lìgliu dcito Bcrnabco di llrava- 
ganii coltumi, applicaro pure alU Pittura, laniOTravalì nlvol- 
la, icmendt) forte, che ijuello ancoca dandoli all' An» lidia ^ 
noJi facellé la medeiìina riul'cita . Giunto il t'anciuUo ill'ecà capaeg 
di apprendere, lo deltiiurono i genitori allo liudio delle Lu- 
tere; ma perehi troppo è d ilì.iii il vineew i geniali impilili 
della nirura, c^li in ve<.'c di ^pplictrli oi;, ad altro non 
penfava, the a l'urnur T.ille tjric cipri, tiol'e fijjurei nella 
quali oll'ervarida d AUeiiro un njii fo elie oi buoiu e di vi- 
vace, njn Ki dilìo^liev.i lii quella l'uà lodevole applitaiiorw . 
Crelibc pfr.aivo i.i Cirio il i hrio di fari Piicire; onde 
per foddislarc feiiiprepiù a l'o llclio, comprava qualr.lie liam- 
pi con fìg.irc di Santi, u^Uenin per t.il cagione ijuaklic de- 
luro alU Madre, e liccome eraii invagliiiu di akune miniate 
con divertì colori, procurava d'imitarle, IprciiiHida fucctiì 
d'eibe e di fiori, e idorniDdone i faoi diugnì. Mcnrte io ' 
tal 



■i del diC:-.M, 
,icio Cari,, per 



gulhre, benché in ci: 
: pcixluce negli (piri 
■dente brami di pj!U! 



inR^nia.a \ vi .■ I.rivete ^ qadb , come inftni egli fi 
ce , invijci>l, !|l, di,,iù alcuni j.ft:[;m di Cado per dirgli u 
faggio Jcl iu,, uleiiio. Non ccdefcere fubiro Bcrnabcu al 
illin/= del GeriTiluomo, ma ellendaj;!! Hìk più volte r«plìci 
re, rinJmcmc lì atrcrc, Vulic pcnliro primi efpcri mentite ; 
giovincito, ed inviogli perciò alcuni primi elememi, ciò 
uali, bocche, occhi, ed orecchi, fini a pernii di fui toma 
perchè gli ricopiallé. Carla li pora lolto all'imptcfa, e pi 
meglio riufciivi picfc ringegnofa compcnTo dì lucidargli, e 



alici di ii.inor grindezzi ; ed cll'cndo liurcito anche in qne- 
Ho a for,t4 di It^idio per eccellenzj, determinò con l'ippro- 
vizione di Culo Camiird uno dei più abili piofeiluri di Ro- 
mi , c di D. Coriniio Bunicimpi amico del padre , e pri- 
mo SegrcNriodcl Principe D. Taddeo Birbe ri ni , nipote d* 
Urbano Vili. , di farlo venire ir> quelli gran Capitale vera 
fede delle &lle Arri. Giunco a Kuiiu lennelo Bernabeo prtf- 
fo di le per un ant», c pofcia lo pofe lalla Scuola d'An- 
drea biechi, nella ijuile non tardò nioUo a fupenrc tutti 
■ fuoi cundircepali. p»icliè non rirpinniando Rudio c fui. 
ca, e non curando diligi, attendevi coniinuimente a dil'e- 
snare le opere de' migliori Maeftri , ed in patiicolace quelle 
del divin Rafiàcllo , poriapdplì a oV effetto anche aellt più 
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CCuJa ftagione dell' Inverna nelle Lo^gc c Caratre del Va- 
ticino, l'er min per,ierc jioi jlcuno ipaiio di tempo invano , 
dopo aver preij bvcve ripolb electitava nella none l'ingegno 
con ijc diif^ni e klicrii di propria invcnEionc, e bene fpcf- 
fo eri prev^iiuro ddtl' Aurorj ; il qual metodo fece si , che egli 
acquilkile lu Ihbile e pieno poileUò dell'Arte, che voleva 
pTofelfare. Ed in vero erano talmente fliiiiati fin da qael tem- 
po i fuoi ditoni da' dì tei [a nei si pec li diligenza eutdOiiiii', 
che per la franchezza del M acibo , che in elS s' incontrava , 
che Bermbeo vi faceva fupra, vendendogli, coi^derabil gai- 
dagno . 

ElVendo noro al rammentalo Benicampì il ptodigioro pro^ 
fitto , che faceva Carlo ^ volle impiegarlo, per dirgli aiuto, 
nel lavoro d' alcuni Qjjadri , che dir lì pollóno ì primi ve- 
nuii dai fooi pennelli ; ed in ellì figurò i Pietro e 3. Paolo 
in iiie^ze figure, ed un Davidde in piedi al nariiCHÌe . Pia- 
ciuiìgli quelli gli ordinb una Tavola con la Vergine All'un- 
ta, Cd altra con la Natività della Verjjine ftelTa, U quale do. 
n6 a certe Suore di Nocera fua Partii . L' inconiro felice , 
ch'ebbe qucll' ultima, lo animò a farne filtra pcrCimerano, 
in cui ripprcfemò Maria Vergine co! Bambino, più Sami , 
ed alcuni Angioli. La franca e nobìl miiueia, di cui quivi 
fece pompa, indulle il Ftincipe Taddeo Barberini dopo avcc- 
la con piiterc nliervata, a orainirgli un Quadro per la Chie- 
fi di Monte Rotondo (lata eretta dal Pontetìce luo zioi ed 
in qucfto ligotò S. Paolo e S. Giacomo Apolloli fulle nubi, 
c 1' Accangiolo Michele con l'infcgiu dclli Cioce. 

Ritornalo alla Patria per liberarli dai cattivi iritramenri 
del fVatello , prefe litetta taniiliarui con Monlig. Aibriiio al- 
lora Goveriiaiore d'Ancona, poi Carilinile, c ritormio dopo 
un anno a Roma, fi feparù dal tVatcilo , il qual; tcnndo per- 
altro non poco anguftjaiu, e profsgui con iiu^^ure iiiipogoo 
i fuoi Hudi . Qjil convicn fjr parola dell) prima Tjvol.i , eh' 
egli erpafe al pubblico in Rmiia , che fu quella col Prel'cpio 
dipinta nel idso. per la ChieQi di S. Giufeppe dei Legniiuli . 
KccDmé quelV opóa era fiata condoin da Carlo con totta 
k l^odibile dilìsena, lécegli acqoiftire grandilHaia fama > o 
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Zaccaria, con la Vergine, ch~ nd r.llr; h foglia d'u;,'^nri. 
porto ornato di colonne , ral>l>r,i:;a,i , cii;r.J.i fcgaiu d;i S. Già- 
leppc , the accenna a dn; alui, l];c [,:,riÌJio Ij tobj Icaricari 
a !crra . Fecegli in icguiiu tolurir^ a ìVcÌd nclli Gallcm del 
palazzo a Momc Cavallo lj principile llorij nella icHau di 
efli, dove figari con bella invenzione e con arnioniofo con- 
corfo di lumi il Prefepio: c per la funiuora Cappelli di fui 
Famiglia rell» Catrrdralc di Siena due Tavole, unj conia Vi- 
liiazione di Santa Elifabctra , c l' alira con la fuga in Egitto, 
cosi bene inventate, e con si buon difegno e colorito condotte, 
cbe ne volle il Papa una copia in un piccolo lame pec adot- 
nare la propria canwn i per il qual cHetio gliene ordinb altre 
ire pure in tatne con S> Fcancetco di Salei , S. Tomniafb dì 
yUlanuova , e la Concezione . 

Si! per tali fitiche rifcolTe gli applauli di tutti i Pcofcf- 
foti , non minori cetrsrocntc sli_ nicriiii nell' aver dipinto per 
la Uhiefi di Sama Croce in Ceraralemmc la bella Tavola 
con S. Vittore IV fucceflore di Pier Leone Antipapa, che 
ammonito da San Bernardo fi fpoglia delle infegne pipili a' 
piedi del legittimo Pontefice Innoteniio II. il quale perdo- 
nandogli i palliti errori, lo benedice; opera da Maeflro per 
il . bel tcmpcranienio e per la tacititi del colore , e per la 
perfezione di tutte le altre patti, che fermar pollono un ec- 
cellente pìttDRi . Son pur temile in grande (tinra le dne Viniì 
■ federe, cio£ la Prudenza e l'Innocenza, figure [nene dì 
grada , e con Tornino Hudio compite, le quali condullé nelle 
muraglie d'una Cappella nella Chiefi di S. Marco, dove atl 
iftanza dell' Ambafciitor Veneto Sigcedo colori a olio pe( la 
appella di contro alla nominata, la fupcriii Tavola dell'A- 
dorazione dei Magi. 

Morto in quello tempo il celebre Andrea Sacchi, otten- 
ne Cado, come di lui difcepoto, le delie provvilioni , che 
quegli aveva dal Cirdinile Antonio Barberini, a cui fece, ol- 
tre due fomigliimi/Tmii ritratti, fci Apolliili di lingoljr per. 
fezione. Efegul ancora per il Principe MalTeo Birberlni per 
la Cbielà oniu al fuo Palazzo di Palellrinj , una Santa Koià- 
lìa, che rallevata' da tem intercede per la lalute del Popolo 

Tm. XL V pu- 
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pKlIo djlU pefte, che rc^nò nsl t6;6., uicniro un Angiolo 

gf molttan , che Dio li è pUcatk), ripun- U fpida nd 
demi e per efpiinieR gli efieiii di qael flagello, vi po(é 
tra le tUcte una lìgura , cite reggfi una tinnaiina niorilionili 
c cadente, ed in lontananza aleuta cadireci, che da un-Bec- 
chino fon condoni alla repolcara. 

Pafiàio all'aliw vita Alellàndco VII. ed a lui fucccduto 
Clemente IX., fu ancora da quefto Pontefice ben accolta 
e protetto. Che ani.i avendo un giamo veduto il ritratto del 
Catdinal Giicomo Kolplglioli foo nipote , piirvegli si bene 
tfcguiio , che gli ordinò il proprio p;r iiundjtlo a Pilioia , 
dove tiel l'jla/io di fua fjiiiiirlij an^hc ai prercr>te fi cunfcr- 
va , il quale condullc Carlo a termine con pcrtelia fomi<>liaii- 
za nel Palazzo di Sanra Sabina fu! Monle Aventino, dove 
il Pa^ tnù ritiralo per godere la foiiiudiiK e la pace nei 

f'iorm ftreptol! del Carnevale, Avrebbe dipinta a Iticsi la Tri- 
dna di Santa Maria Maggiore, Te la troppo immatara mot- 
K di Clemente non foire Ihin d' impedi niento all'cfecuzione 
di «1 nobil lavoro. Dovendoli elevare alla dignità di Santa 
il Beato Filippa Benizi, impofe il detto Pontefice al Gene- 
rale dell'Ordine, che Cecile dipìgnere il Quadro di oflrirG 
in dono feconda il coftome al Capo delta Chiefa in tale fo- 
lennirà , al nod'O Ciclo Marattii e volle che vifiguralle quei 
tnabndtini , che giuocindo e beftemmìando fotto un albero 
con donne impure , nel dirprezzare le parerne ammonizioni 
di Filippo rcftarono fulminari e confunti dal fuoco; ma ef- 
fcndo pilfaio Clemente a miglior vita avanii quefta familì- 
cazione, fu donato un tal Qjiadco al di lui fucccITore Cle- 
mente X. 

Anche quedo Pontefice fece operare il Mirarti , avendor 
gli fatto dipignerc per la Cappella Aiiieri nella Minerva un 
Quadro con i cinque Santi, cbe avevA canonizzati, fopra i 
quali collocò la Vergine circondala dagli Angioli e da piik 
Santi gii fiati amnieAi alla Glori*, con S- Pietro, (oeio 
quali in aito d'introdurre i novelli Santi nel regno inunoi- 
tale del Paradifo . Gli fu pofcia fatto dÌ[Hgnere lo fpazio di 
meuo nella Sala del Palazzo Altieri , dove lapprclcniò la Cle- 
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vidciw,! , econ l'ilira dìllende un r.m o ,1' ulivt) fopri il uki. 
bo liei Mondo reno da due Ani!,ri cjjili, c pu'i r^ito vi i 
Il Giaùuh pofla in mcz?o dalla i'riidcn;.a c a.ili.i l'oitc/.- 
zi , con divcrii puni e figure, che mirjbiliiicmc allmiono al 
lapprefcnrato foggeiio . Negli altri vani di delta t'J Sala fi- 

fitb la Religione, la Fede , la Divina. Siptenza > la Venti 
vangeli», Roma Sacra, il Tempo, la Pace, la Vini), f 
Onoce> e le qnanro pani del Mondo, con si bella valtetà 
d'invenzione, che chiunque limira quelle opere, lelU £bpni^ 
fatto dallo (tnpoce. 

E' meritevole di eBere otiervara la Tavola eregalra ft 
fpefe del Scnator Pietro Nerli per la Chiefa dt S. Giovan- 
ni dei Fiorentini , dove anuiiira{ì il S. Filippo Neiì che in 
«no di celebrar la MelTj , contemplando la Vergine, che gli 
apparifce , tclla privo dei fenll, e dietro ad elio il dottilTinia 
Bironio di lui difcepolo . Elevalo al trono di S. Pietro dopo 
la mone di Clenicnic X., Clemente XI., fece per la Chie- 
& del Gesù il faniofo Quadro della mone di S. Franceico 
Saverio , in cui difpofc con (ingoiare armonia molte figure 
di Portugheli e Indiani , che cottono ad adorarlo , e vi 
■fece in lontananza on tratto di mare con una vela; e ficcome le 
'fi^re di quella Quadro fono una volta e mezzo masgiorì 
del nininle, fece conofcere quanto ingi usamente folle ncciaio 
da'fuoi emiili, i quali andavano fpacciando, che il Marani 
era aUle foltanto ticì Q^adti di piccole figarc, e che mal 
rebbc riufcito nell' efecuiionc d' un'opera così grandiofa, Tet^ 
mirata quella fece l'alira non meno flimiu dei Santi ffia- 
gio c Scbailiano per l' Wrarc ai inedclimi dedicato in S. Car- 
lo dei Catenari, figurando il primo nella pane inferiore del 
Quadro in atto di ellér maniri/.zito ài Hcd maniguldi avan- 
li al Prefetto, mentre un falfo Sacerda[c s'i accenna l'Altare 
■ccefo, agli empi facrifizi idulairi, ed alccc p-tforc accorrono 
al funello fpetiacolo : il fe::ondo pui lo tìij'jtò nella parte fu- 
perìore in ano di eiler condono digli Anodi alla Giuria del 
Va Cie- 

(■] VUtt hu|Eu* il C'mB Ffv- 



Ciela acquillaTilì col Manina. Ed invero crovar non potevati 
migliot coiiipcurij per unire in mi fola tela due Sin:i dlver< 
li, come U necellìù richiedeva, clletido 1' Alnn id ambedue 
.dedicato. Non dubbiamo pairare Tiiito lileiir.io il Ogidra con 
la Natività della Vergine tanti per la Sjgrelìia di Santa Maria 
dell' Anima della Na/iune Tedefca, il quale peraltro, non ef- 
fenduli ^c:urdaio nel pre^^, gli fa reilliuiiu, e lo vendi con 
reputazione maggiore al Come di Lippi della Cala di Sallò- 
tua. Dopo quellu f;ce il Quadro pulii) iielld Chicfa Nuova 
per i Marcliele Ora/.io Spada, dove e la Vergine, S. Carlo, 
C S. Isnji'.io, c h l avula di me/.™ per la Cappella del Cat- 
dirilcAldcrjr» Cibo nella Chicfa di ianra Maria del Popolo; 
nella quale clprcHc la Vergine Conceiia accompagnata dai tre 
SS. Dottori, Ctcgorio, Agollino c Grilofion)o,chc parlano del- 
la CoTiCcsioniT, e da S. iJiovanni, che adombrò il ccan Mi. 
fiero nella Tua celebre A poca lille . Fu celebriti la Tavola, che 
fece al Sig. Francefco Monrionì per la Chicfa della Madonna 
di Moine Santo, dove fi contempla la Vergine col Bambino, 
a cui con devota erpredioiw Uh in ano di baciare il piede 
San Ftancefco genoHdfi), dietro al quale £ San Giacoma 
Apoltolo. 

. . ' Anche per il Pomelice Innocenzo XI. fuccelTare di Clc 
pente avrebbe adoprati ì Tuoi dotti pennelli , Te quel vigilaii- 
liJlìmo Partore non avelie rivolte tutte le fuc premute a depri- 
niere l'orgoglio della poten!» Ottomanna, che erali moda ai 
danni del Cr illi aneli mo. Contuttociò ebbe Carlo comniiflioni , 
da erti) di cuoprire con velo il peno, che pareagli troppo fco- 

5 erro, della Bea|i(Iìnia Verginei che lavora con 1 ago dipinta 
a Guido Reni nella Cappella di Monte Catiallo > ed in til 
ciicoltaiua il noUro Pliiorc per adempire ai comandi del Pa- 
pa, e per iKin ofTendere la pittura, pteli colori di palici li , 
e terre macinate a go[iiina,vi dipi^e il vdo in niaiuera, che 
lì pub togliere iiuando It voglia, e refta U pìitan oell' an< 
.lieo fuo Ihtto. ESéndo veniui ■ Roma in qndlo tempo glE 
Atnbafciacori del Re di Siam a rendere abtndienza alla Santa 
Sede , il che nel i6S3., Innocenzio tra gli altri ioni 

invib R quel Re un Qjiadrcito di turno di Carlo con la Vet< 
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gìne dia abbeaccia il figliuolo, di mi gli è mofìtito il giglio 
di'S. AnTonio revsreiiieiiicnic incliiniio. Siccome poi erano 
lUce ridane in cattivo llato le piiiure di Katl'acllo , ed in par- 
licoUre l' llloria del Sacramenio , e la S.:uoU d' Atene per la 
poca aiicn/.ione dei Culludi , e per la n^^ligenza di chi li pO[> 
tava a copiarle ■ dellini) quel Pontefice alla loro cultadia il 
MaraTii , il quale per falvarle collocò dii quattro lati deUa 
Camera una ferrata o parapeiio con pili di ferro , che cén- 
gano lontana dille pitture la mano c qualunque Itrometiio, 
che ad eilc appoggiato polla recarle oliera. Per il nipote- poi 
.d'Innocemio 0 Livio Odefcalchi . oltre un Quadro con le 
due n^gioni, Eftarc ed Autunno, poco diveri'e da ultrc due, 
che furono mandate in Spagna ligurò in un gran pacl'c di bosca- 
glia latto da Crelccnzio Onotri , ur.a Uian. , che dif.fj da una 
nuvola dì il fegno della eaccia , parlando ad un^ Nirit.i , che 
li allaccia 1 coturni, mentre altre s'incamminano a rin.racciar 

Eletto Pontefice dopo Innoccn^io XI. Alelijndro Vili., 
«bbe ordine di quello di riwccare l' ilioiia del Prefcpio di- 
pinn nella Galleria di Monte Cnvdlo, che aveva moho pa- 
-tiio . Donb poi Carlo ad Alellandro una Tela alta circa tre 
palmi con la Vergine dolente, che con uni Diano raccoglie 
il manto aziuno, e. con l'altra accenna il monomento; rivai- 
ta ad. un Angiola, che gli molira la Caro;ii di fpine, men- 
tre le Macie collocate poco lungi dilccndendo dal Calvatiò 
fi avvicinano al Sepolcro.- nu da quello lavoro non riiralle 
il pittore vantaggio alcuno, poichì niori ii Pjja auami che 
far gliene poiellc l'olicna- Uipinfe IVarianto por la Noov'» 
Chiel'a di S. Carla al Corl'o in un qujJco iko quali. 4tv 
braccia Carlo, che alcalde alla patna cebile ricevuto da 
Gesù Ctiilo afiilo in trono pieno di la.e, e djlla Vergine, 
che lledc di contro fopra nubi più a ballo lituate Miuun- 
ro più fotio al Rcdcnrorc è S. An]l>rogio , e avanti ad elio 
S. Scballiano In abito mihtare ambedue avvocati della Qtià di 
MiUno; quivi pure diede un faggio^ degno della fua abì- 
.lità nell- operare in grande, che gli (lefii Tuoi critici li tro. 
.vitono coitceid .a lodvtot VogUaiua qal nmmeniate h 'la- 
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vola del S, Giiifiiip;, chE ahlirac^ii il lìambir» Gesù con 
la \utìir.c jii di.-..^iw 1.1 ;ini) di leggere atiemai..jnie , U 
quale tj pc-.'.j .ill.i p'.:óMji-j aiioudonc in S. Iva dei Bri- 
tanni; l alirj .lei b. Stj.i.sljii Kuilki, che BCcoglie nelle bric. 
eia il Divin Fanciuii» prcrcniaiugli dalU Vergine Madre e- 
lUlcme alt' Altare deilicaio a quelto Santo nel Noviziara del- 
li Compagnia d> Gesù; ed il fupetbo lavoro, che lece per 
il Marcbele pjlavicìnì, cioi la. belUflinui Ituria dei Natali 
di Romolo e di Remo copiolillìnia di ben difpoltc figure, 
e colorita e dìrcgniiia con inruperibile niaellria , la quale non 
funo molti anni pals^ in piirere della ALellà <ii Federigo III. 
Re di PruOia: come pure il non nui abbastanza bdaio Er- 
cole f the abbitte l'Idra dipinto psr Moniignace Ercole Vi- 
fi.unti in un otiingolo da collocarli nel cielo di una Came- 
ra della Tua Villa di Frafcaii. Sano qui due putrì, uno rap- 
prefenianre laFoctezzi, che accenna l'Idra id un altro mol- 
le c dclicaio, che fi ritira, con ed volle figurare il Timo- 
re. In alto vola un fanciullo con due pomi d'oro, i quali 
Ercole rapi dai Giardini dell' Erperidì . 

Che direino della tavola con ti. Niccoli di Bari, con al- 
tri Santi e la Vergine in gloria, che fece a Pietro Ncmbrl- 
ni, e che fu collocata nella Cittì di Ancona all'Aitar Mag- 
giore della Cbieb a quel Santo dedicata? Del San Giovanin 
Buiftat che in riva del Giocduw banexsa il- RcdoxMe» che 
Ti confèrva nella prima Ca^dU della BafUìca Vaticana, do- 
ve s'innalza il Forae Battermiale? Del tranfito di S. GiuTep- 
pe, con cut ftt adornata in Vienna la Cappella dell' In^era- 
icicc Lcunora? E finalmente del celebre quadro di lignre info- 
riori al naincale rappreCenianre Dafne efegoito per il Monarca 
della Francia Loigi il Grande? Vedeli quivi la Ninfa, che 
fegoita da Apollo, mentre ellb ì per abbracciarla, fi conver- 
te in lauro aiia prcfenia del padre Peneo cfpreira in un fiu- 
me , prciTo a cui fon le Naiadi tutte intente al prodigio; ed 
Amore iraitanto fuperbo per la vinoria riportata fopra Apol- 
lo, vola per l'aria innakando in Teglia di allegreiza l'arco 
c gli Arali. Per qndh nobii piinin àthe in' dono il Marat- 
ti dalla Reil innivliceiKa dd gran Lui^ feodi itso- Non 
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mena celebri di quella fono le dus gran rcte^ nelle qaili 
con rM invcniiunc c fpifìio non ordinario cTprdTe le <juai- 
iru StJgiurù p;r il Cardinale Poriucarrcro, che dcftinolte in 
doiK) jI Re delle Spagne Cirio 11. Per i E'rardli della Com- 
pagnia del Rofjrio di Santa Rita di Palermo tece la tavo- 
la della V^erginc del Rolaiio , cfiìgiindo nella parie inferio- 
re le qiijitro Sanre RoUlia, Rofa, Oliva e Caieiina da bic- 
tu avvocare di quella illullrc Città , con S. Tomnuro, 3. Do- 
menico, e moiri Angioli; le qaali figure efptimono rune quan- 
te con fomnla nacurilezea dcvaiilTuiii aticni . 

Efpcrimenrb ancora Carlù la regia benelìccnza del Pon- 
tefice Innciccnziii XII. ellendugli dal modclinio (tara comnicira 
la cullodìa della celebre Cappella Siltina per liberare dall' im- 
minente perdita le llupcnde pitture di Al le liei augi ola , c con- 
fermata qitclla già accordatagli di Innocen^io XI. delle Ca- 
mere e Logge di Rati'aeliu . Gli ordinb inoltre diveriì la- 
vori, tra i qiuli ara Madonna, che vedeli m;!llj a nlofaico 
in ftome del gran Cortile del Q^irinalei ed il Barieiimo del 
Salruore, che li conTetra nell'ultima Cappella > man delira 
nel Vincano. Dopo .la nioire d'.lniweenzta XII lii modo 
onoRno di Clemente XL'di lui fucceflore, tbe volendo a- 
domare ona Cappella nella Metropoli d'Urbino fja Patria, 
ne tece inventate il diPegno al Mirarti, a cui fece dipigri:- 
le uno dei quadri laterali, dove ligarò nobilmente la V'i;r- 
gìne Aliunta al Cielo. GII ordinò poi che rifturaire le Pit- 
ture di iiall'aello confcrvaic nelle Danze del Vaticano : nel- 
la quale inipreCa avendo adiiprato Cjrb tutto il fuo fpirito 
e il Tuo l'ape te , li acquillò ^lotia uu.iioriJL; ''"l"'''' 

lui nicriio, lo inlignì dtll OtJiiii: di i^riid. jui UÌ Apri- 
le de! J704., giorno in cui aduiia/aii nel Uaiupidiiglio la 
folcnne Accademia d;l Difegno , per alle^nare il prcniio a 
quei giovani, che avelTcro moilrato maggior valore, e gli 
accordò Tannual peiilìone di ;oo. feudi. 

Li fonima eccellenza , con cui tiurd Carlo nel fare i 
Ritratti, ci coftcii^e a ranmiciitame alcuni dei (limali- 
Som tra qaefti , dire il già nomiiuio del Pontelìce Oemeiw 
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■re IX. i bclliflìnii del Vadinijo autore degli Annali France- 
fciini , dell' Avvocato ttiolc Ronconi , dd Cardinale Rai, 
del Come di S. l'olo in età giovanile, del Cardinale Cani- 
■iwlto MjITmi, del Principe di Brunfvicli, e della di lui 
■confortc, e per tralafciare gli altri efeguiti per molli Signoti 
Ingleli, quelli d' Andrea Sitthi fuo Maeilro, di Carlo Errard 
■Pittore di merito grande e Uireiiote della Regia Accademia 
Francci'e, di Mi ch.l ingioio C^ui'eo, dì Gio. Pieiro Bellori [■), 
c di Gilpjro Marcaceioni . Riirallc poi Carlo Ce l^elìò a 
illanza del Gnnduci di Tofcana Colimo 111. <•), che volle 
porre il dì Id Ritratto mila tanto celebre taccolia più vol- 
te da noi rammentara ; e ne riportò da quel Principe genero- 
fo quella ricompenfa , che al fuo merito era dovuta. 

Potremmo qui eondutte i line il noflro difcorfo, fe al- 
cuni quadri di [ingoiar perleiione fatti pet otiumenio dei 
Palazzi di divcrii l'crforuggi non ci rithiamallero a profe- 
guirlu . Uarenio il primo luogo tra quelli ai due celebraiiJli- 
nii polleduii in quel teri>po dal Cardinal Paolo Savelli ami- 
co c veneratore, di Carlo; in ni» dei quali lìgutb Aliati, 
m abbandoinn fopn nro fcogllo, con un AiuoKitOj che 
accenna Ist Tua beilezzi ■ Bacco, che toma rincitore dall' 
'India, t che l'invita alle foe nozze, additandole in Cielo la 
Coroni di Delle, ove il tao nome avrebbe trionfato in e- 
lemoi nell'altro Europa rapita da Giove convertitoli in ta- 
ro, che chiama le compagne, le quali fai prato colgono 
liorii c icITono ghirlande. Al Conicliabile D. Lorenzo Co- 
lonna colorì in nn vjgo Pacfc Diana e Aiteonc, che fi 
Itafmuta in Cervo; la qual'opera fa poi acquiftata dal Mar- 
chefe PalUvicino inlicnie con altre , tra le quali fono da 
tammeniarlì quattro piccoli quidri con quattro iVorie, cioì 
con la fummcriione di Faraone) con Giofuè, che (erma il 
Sole, e la Luna; con laele, che addirà a Batach Sfarà e(lii>. 

tOj 

f.) ^n. riiriHa Io poM ilpnln. K, Mu» urial ttimt U Mt- 

-mw tnclilt , finotoriDui* in fWuia afl^i IiUìSum u<hM iti X^Klim Nai tem 
.nlixu. I'>|i,i'l>l« 4i Mi'k a. al IhUni 

(>J Di q_ffD« allori»» q^. «|M>i>Aiidi.- 
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ló; e con Giuditra , clie follcva con tini ninno il cjpo d' 
Oliifcrnc, c guardi Intrupld:. V. irontLj !•) lv,i»1o . Per il Car- 
diralc Alderano Cibo carello ciin (lcvu:o (-. -.icM la moire 
della Vergine cirLond.ita djgli Aiialtuli, clii: iiv„'IU.ino d'el- 
fcr dolenti per la perditi della loro grjn AljdEc , mentri: 
ic Malie appariftono da lungi vdnrc, co;i uno clic porta 
le torce per il Funerjlci opera che i yiudiiid dei Profeilori 
nieritB d'slTere «rmov-orata tea lo più llif.uie dì i]u;U' cti. 
Maravigliofo fa altresì il quadro , che fece per il Signor 
Ferrante Capponi con anailorij di Venere bimrraiucnie iiiven- 
laia, per nulla dire del S. AnJrej Corlirà coll'appiriiionc di 
Mitii SS. per 1' alrire della Cjppella del Palauro di Firen- 
ze di quflI'Kccelleniillinia Cafa, e della Berfabei eliigiaia per 
il Principe di Licliienfiein, come ancori dei diverli quadri 
allora [i,>llcdHii d.il jMjiniuni, clic poi pen-enncro in irillcl- 
ib del Marchtle PjUivicini, tra i quali notiiincremo qiiar- 
tro mezzo figure di donne iiliiari, cioè Cleopain con la 
pcrb in mano fopra un Vilb, Lucrezia Ronunj in atto di 
ferirli, Proba Falronia PoeteXi , e Tuzia Vergine Vertale 

Era giunto Carlo all'età di anni orranta ; ma eontuito- 
db l'i affaticava a dipignere, onde per il niedclinio Marche- 
fe Pillaviciiù lerminù nn gran rame con 1' Itnmaginc del- 
la Vergine, e due gran (avole da Altari, una con it B»- 
to Amdeoper Torino, e l'alerà col Bjirelìmo del Red en- 
core p« i Certoli di Napoli . Gli oltimi tratti del Aio pcti- 
nello fiirono una Vergine, the dipinfe per 1' Architetto Mit- 
ici, ed un Salvatore in aito di benedire efcguilo pi:r il Csr- 
diralc Olivieri! poiché dopo qucilo iciiipo non fu più in 
grado di tar lavori, si per la debolem della vil>a, che per 
il tremor della mano- Non cefsò peraltro di alTiftcre ai fuoi 
fColari linoatiatitDclic opprcQo da languidezze e fTeniiucnd, 
fu cDllretto a non partirli dalla Cantera, indi dal letta, 
■ Tm: XZ X Ri- 

' fi) QgM V'iti diUi Cilk AthMI, )■ MI, quii Mi Hrori|tii1> A qadk'' 
-•k>» &l-<nh, jtibitw mutui ^ h l1ol>n,cbi t iU'ikìisIs di Mtnip ' 
FfauH la iDiUlnn, ilBant «.I m anlll. 
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1 tccc nlplendc- 
le unito al profondo fjpcre di qMcIto grjnd uoniD. qoinco 
di gtizu e di elcgana aniio Tapura inventare gli altri ec- 
ccllenri MaeOri, Era di femimento. come egli lece vedere 
con quel fiio bellilTuia psnilMo d:1U fcaola del Di fei^no fat- 
to da Ini ìntasliiro in rjiiie da AjJenjcrt. che la Prorpetu- 
v« e l' Aiutumu folTeca di grandillì:ui nriliiìi nta-noii vo 
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leva che i sbvini a' inoltraT^ro tanro in qu=lìe coaniilonl . 

I III) III I III I 
1 N I , 1 11 

m, 11 1 li tu ILI! 

1 fi p P 1 1 l I d I I 

ti corgiEiigcfle qnellu della niiurj , clic Jc i: lìIcl:: ai profd- 
fìlTi'k prìncipal inacft". giacche nioUra \i vcriTj.ch; tcr- 
ear h -deo' onicanieme nella pittura. Con li prima di qjc- 
fte nia(n.iie ginnfe C»rlo ad acquillarc il pollclfo d' un per- 
feno difcfftio . d un vn^o e armonico colorito, di una nobi- 
le ■ e feconda invcnlionc. e di una fadle. sraziofa e fniki 
Dlamen. I cniici ignorami tentarono d' abbjlhre il Tua nie>' 
rito con Io rpargcrf. che cali allueijrto a colorire piccole fi- 
gure, non aveva il fubliiiie ed il grandiulo. E che iraitc. 
nQiLHi fcnipre nel ricopiare le opere di RjUaello. era man- 
carne nell'invenzione, imitando lervilmenic si ijuellc. che al- 
tre di eccellerli niaellri. Eirli però fcppe chiuder Ìi bocca 

II 1 1 d I dp 1 hi, 

con invernare tclitcmcnic lljpcnde compunzioni, cavando il 
tuito dal ricchiliinio teloro della fua nicnic. Nun può ne- 
garli che C2li talvuha sbbij iniinio nelle aiiitudini delle ligu- 
le il divin Rairaellu. ed i grandi Caracci i ma lo ì fatto 
con tale tcliciià. che ì fapuio consenice in propna (o- 
llanza,. tutte le altrui perfezioni. Fu arche ibiliUImo nell'Ar. 
thiteniita- e nel iàre arnamenti per quadn e per qualun- 
que lUra cori, ed in vero imire delle Tu: opere' fona l>aie 
ornate con carnicì di Tua invenzione d'un gulto inarnvabtle . 
Si diletb parimeme neir inM::li.ire in r.i.iic all'acqua torte, e 
d 1 I r 1 1 P bbl 

cò pacinienic con fjo dilcuiio eJ ihe^.^'u b celebre operj del- 
l' Eliodoro di[iima da Raliaello rei ì'^Uzzo Valicalo, la fli- 
ecll-iiorc dell' ApEillulo Sant'Andrea dol DonieniLliino nell' 
Urauirio di detio bmro a San Grci:;irij. e ia Samaritana al 
piizio d'Annibale Oracci . Ma quanti eccellerti ir.cilorj li fo- 
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Srofìlto. pn il credito univcrfalu che per tu^ an le fua 
ampe inconiraio. In ranuiu tu Cirio un ing.\j.io dellinata 
a bella polla all'Arie del dipigciere dalla inrard. 

Non voglianu por cenninq al preténte dir^ocfu fenza da- 
re un'i<li:a del coltumc di qjcfto valem' uomu . Fu fcmpre 
lontani àA di lui animo buri formato l'invidia e la maldi' 
CeniJi che and njn vi fj cfcmpio, che mai bijtiiTijlIc \e o- 

cominci j VII Jiì fjr conliderarc q'jjnio di buono vi li potevi 
rinvcniri:, t:ili\iQn^t;cliè Io dello anclice, della cui opera parla- 
valì, n; rellav.i ajìpig.iru . Accompignb poÌ alla dolcezza ed 
aOiliilii'i del irj[co iru profonda pieti Crilliam, per la qua- 
le lì rel'c d^^nj dell'amore e dulia ftima delle onefte per- 
fonc, le quelli alla dì lui a»rte moftraronu légni viviflìou di 
dolore . 
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nPruMore. che ufcJiTc d.ll. ScuoU di Cado 
Dulci Fj kn/.ì dabbiJ il rinoiiinco Pi.rLire Onorio MJtini- 
■ ri. che nacque in Fircnis il di ire di Otiahrs del itìl?- 
Doiio avete apiirel, , nienrrt era ■•'"ymmo. i pnnup) dd di- 
i.'liio di biL^ili.iondo di Piciro Mirirari fnn genitore, fu de 
lliriuo di qiiùfli a profcET^iirc i luoi llii.ij fodo b di;ci|>lina del 

c 1 L I 1 1 I r J 
d 1 1 j la ''I 

inreinanienii di qjel grand u^mo. ciis le o|i;rc del diftcpo- 
lo nulla cedevano in pnfezione a quelle djl nucitrn; ma 
qtuiKanqiie a. st a\\o ksno gionra fnflc ìL nollro Onorio, non 
era perb «.memo . eonofcendo beniffinio . the la fola iinitezM ' 
e diligenza, bencliè unita ad un el^ito difeiina .non è l'unico' 
pregio, per cui polla un Piirors jcquilbtri li nome di liiiisola- 
di 1 p I I d I 

I IP J d C 1 11 1 
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nelle alirc in quella tiobiliiriiii.i pjr.e dellj Piri.irj . comintiù ad 
arricchite h mente con 1' aindiii ler.iir.i J.^ll; Storie e ddic 
livolc. dir^injnd.ine molle, e ..lulie efpriiuendone con i cola- 
ri . Avanti però di farli conofcere al Alondo come Putorc 
di Scorie volle cretcitarli nel fare i riiratii al naturale ; c Ile- 
come gli nefcl di eUigLatli {omaìiina^aa ■ acqoidò il credilo 
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"di onirao ri'ratiida, Frii niulii , die Te ne vedono di Tua ma- 
no , degni fi-ilJ <ll (ericre il primo lu gj, .|udlu d'una Gin- 
vine di Cil'a BurjheCc Jlou Duia uVnure delti PrincipcITs 
Eleunou, ài qua»: è iàii iiinulu {nr 1^ voga ^rnwnia delle 
tinte, e' ii'er li i)izzama"a!gii ibbigliamcniii e quelli dei Prin- 
cipi di Tul'cjna , nei quii ì giudizio di chi gli cuncbbe> 
fi tjvvila una pccictiillìnia ron;iglianzi . l'"u lodalo alircsi il ri- 
milo, che lece di le Itcllo con un pitcol QjJjdro, il qujio fu 
ripullo nella celebre Kan/j, dove fono quelli dei pià ectcllcini 
Pmori . Vcdcndj l(j!)iHio i4 fuo crcdno in- quefto genere di 
Piiiure, [i rifulvò di cl|i!.rrc al Pubblico iiuakhe fuu lavurj 
di Siorie; onde aiiiJjlie a iciiniiie akune favole si bene in- 

luitc le ptrione di buon gdlo. Ciia di elle lu il (jii'diiia 
di Paride rapprcleniaiu in i'.ijurs grjndi al narurale, !' altra 
uni Diana nel bagno, le l| .ali lurouo mandale a Li.ndrji , 
<1ove ebbero quelle lodi , che nicrìiava la loro perfezìure, E< 
rprclle altresì con vivexzi di faraisia un trionfo dì Venere, 
che traCporiiio a Vienna fu collocalo nello sfondo d' una Cd- 
nera del Come di Molatr. 

Dato liggio del fuo valore in quelle ed altee Pillare, 
ebbe conimillioni di dipìgncce diverfe Tavole di collocarfi in 
varie Chide della noli ra Flren^.e- BcllìHìmo è il S. Gitofanio 
nel dcfcno , dio medita il fuuno orribile della iromba cele- 
llc, die IjT.ilìi udire nel giorno cHreiiio dell' uni verfale Giudi- 
zio, la quil'uperj adorna li Cliiefa di S. Simone. Di pregio 
non iEiletiure l- il S. Mauro , che rende ad alcuni infermi la fa- 
nuà, d.e [miii.iraii nella Cliiofa della iiidia dei PP Benedct- 

fa miniera di tuloare, .landò gagliardi gli leu" , e facendo in 
ogni pane rifaliare i loccbi franchi e rilbluii , forfè psc 
far conofcere, che fapei difcodarli quando piacevagli dalla' 
dolce, e fiiuia mariera del Tuo Maellro . Piace niolro ai Pro-' 
feirori anche la Tavob del Redeniore, che apparifcc i Sann . 
Maria Maddalena dei Paizi, la ^uale dille in Santa Macia, 
Maggiofe; come pare quella i che 'fece pet la Cbielà' delle 
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Monache di Lapo, dove con belli grazii efprclTB la Verone 
col RolJtio. UMvcmcu. S. Caicriiij à» Sieiw . e inwrncr 
il Qj,dru i qairKliu Miiicn. Alira Qjxiìm eCpriniBme il 
fg llCfdSM* 
luri di^rLenJcmi di qjc:b v^lcnulfmio Pcofcllbtc . 

L' ipeha(i> univerlalc che cifcolleni uli picture . fece g1 . 
Che d« ogm pjrie ddk Tofcira gli vcniffcro coramillìoni. 
EgH adanque dopo aver terminila per li Frepoiicu» di b. Ca- 
fciana U bella TavoU con la fugj dilla Versine in Ezitco . 
pofa mano all'altra con S. Uomcnicu e S. Giiillirti ciiiten» 
ndU Chiefa di Ccttwoiruidi . e lu pertezionò con la Iblila 
fui diliiTcnu e nueilru ; e poco dopj dipmie p^^r la Conlra* 
icrnici del SuflrjiTio in Cilkl Frjnco òi (oi.o l.i non meno 
Il ria b 1 i d \ h 

hvMv in GL>i-M |> .1.., |M^..,. di -.luli.! e di dc- 

M J J 1 1 l 1 1 di 

mimi le Ar.ix^ dJ i^ai-_r.;.,rLù, die vedo U circDildj.L- d.it 
fuoco, ]>;c LjdLiiHHj r.JL kce ahre djc l'jvole net Aii.iri. 

col Tramilo di S, Gmleppc. e 1' alira con lj ■jrjti ,Mjdre 
di Dio Annullati dall' Ansiiolo . Tra le di^CL-ie op;re eie- 
goiie dì Onorio per b R.al f jinimia dei ALdiei. una delle 
più coiumendiLili è uni Urna ALcia AhddaleJia colorila Ib-. 
pra uD rame di iigura elirriea. la quale lì conferva al prersD;e 
ndlt Real Galleria. Diputlè ahres! due Sima di iiiemna 
Snndezu per il Gran-Uoja Qimuo Ili. le qaali furono eie- 
cundare da corona di belliilimi lion dipmravi dal tirumaiilTi. 
ma AjKkea Seacuiari. Bramindo il Principe. Ferdinando dì 
Idr lidiirre ad um CoU swiaciì ma'.u Ou.idri . che 
srricchifcona il Palaiio dei i.'iiri.e U ùpurlu Gjlleria..e fpe- 

1 q 11 d 1 d p 

gì li 1 p I I I I J pe 

ntilli;iij n:ll'in-aiir; l: nuni.tj J;i m.i; uc: Alio.ki, Ij con- 



t di qaello è llara ncavato quello che Uà in fcome al preien- 
le Elogio. 
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Si cimoniìi aD, ora ii noflto Arccficc rei colorire a fre- 
fco, e III: r-jijL-iù le luJi dei Truljilbri . Il primo lavoro J 
imporrJii.M, ci; com lece, Id lu slojijj d'uni volia dd Pa- 
!jì;o i„jpp:ini dicirj AiinLin^u: j, isjv'c Ibuo lì^Jtc llnibo- 
liciii; r.ijVidcri.ùle Ore del Giorno rcguitc dil cirro di Febo , che" 
lirjto da cj'jjuro vivaci, e fnclli cavalli , carro là imnicrjcrli 
nelle OTi'le l^l'perte. Succedono ad elio le Ore della None , i 
Crepulcoli , e l'Aurora, ed il tutto è ordinato con sì bdia 
e pr.iptia inveniione, the nulla può dclideratli di più per be- 
ne c' prillare il rapprefentjro fogiJCLii). Nel nieddimo Paìi?.- 

dji: l'ijjtc ; m,i ima fiera lluUiore d'occhi cagionitagli furie 
da|;h tiiiijvi della calcina , the ricevè nel dipigncrc a frcfco, 
lo collrir.Ce a ULiiirc in abtund.ino ijueUo lavoro, il H'ja- 
Ic (ifi n.odcrnjn.cnic fu liraio a line dall'abile Pro I eli ore Mat- 
teo Uancclii , che varie alire operazioni fece nello Ikilb l'a- 
Jaao. Mer ira no pure di cilcr lyA taiiimcniaie due b^'ile opcte 
di Onorio, cioè quella del Baticliniu di CriHo , che *edcli 
nella Chiefa di Varlungo, « l'altra della Tavola da Aliare, 
che fi conicnra nella privata Cappella della Cafa Marchìotini- 
Olire alle piiince , che li vedono nella ttoilra Tolcana , 
molte ne fece ancora per divcrlì Perfanag^i Oltrauioniani , c 
non poche ne mandò a Roiiii , a Napoli e a Veneiia. Aven- 
do mollo incontralo il genio dei dilcdami Veneziani la finìiel- 
za del Dolci, orditiarono al Marinari che conducelTe più Qua- 
dri fullu Itile di quel Miieflro, il che egli fece con [ale c- 
fartezza, che a (lento poican dillinguerli da quelli del mcde- 
linio Dolci . Lo im irarono' altresì con generofc proniellé a lU- 
bJitli in Venezia, nia egli', che amava più la l'uà pace, che 
i' gfr.ti guadagni , ricusi) qualunque offerta , e non volle inai 
abbandonare la fua diletta Patria Firenze, i cui Cittadini fj. 
Ccva'io a gira per ottener qujkhe prud-.izione dei Cuoi pcn- 
r.c'.h , che troppn lang.i cola farebbe il voler dcfcrivcr foltin- 
ici if più coreikiurc; onde ferviti far memoria della Cena Pa- 
f[ivi,il.- , che ili gr.m tela ebbe a fare per il Scnator Arrighi , 
della bctfibea per la no^ìl cala Abnetti, dei' due Quadri bio- ' 
nati 4^1 Pulazai Ceccerani . e delle varie belUflime Madonne 



lione di ftilE. praiiuado qtulU Iteir4 jnirrivabile li- 
i era foUinenie ptoptu del loro Aomre. Ea giiin- 
iri ill'eiì di anni 8%. quinda gli ia ordmiTO. die 
Ila Tavoli per la Cliieia dclrOr.uono di b. Vi- 
gì m m 11 p 1 



aiurro dei lenii. Dopo qut^iu 'i.npi fuii i-i piu in (jrjdJ di 
adoprare i pennelli; oniii il (li.idto del S, Filippa fa lermi- 
lUEO di al'to poco efpcno Pirioie. quii fu un [aa fcobrc na- 
mimio il RciidelU. S.iprawilFe Unario alU ciJiira p:r trs an- 
ni, e niorl limlmenre a di Gennaio del 17 15. in età di an- 
ni 00., i;u ciiu:: li iuu eiaaverc lepuitara 111:111 (^luuignu ui 
S. B.-,icd.:.io Bijn=Q, dclh quale eci fratello. ■ ' 

Si refe iflebre il naftro Onorio per ivcrlapuio coi^linv* 
gere aà una iiìì^emi n^n ordinarla, un'cfatra correzione di 
difesno, ed iin-j ikonditì Ungolire ne!l' invenaone. Fanno 
alircsi lidia Cdivjjjrfa lil-IIe Tue operi: la leggiadria degli smanien- 
ti , la vaijhc/iii delle lime, 1" intcUrgeJiiJ dei lumi, la niaedl 
nelle ielle, la di^i:cn:<:a e grazia nd nudo, e liniijnenie la c!e< 
Iic3te7./.a e rariiìoiiia ilei colorilo • Pittura fu il fola 

Dggeiio del vivace talenio di si grand'uomo, poicliò coltivi) 
ancora lo iìudio dell' A.I)ronaniia e della GnoinonjBa, ed in* 
ventb diverge ingegnofe macchine pec fiiciliiarne la pratica. 

Tom. XI. ' . Y * ■ Ve- 
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ELOGIO 

D I 

CARLO CIGNANI. 



51 a vicini che Tempre l 
ndi'mfi^nc Carlo Cigna. 
1 Pompto Cianani di n 



lenrinnc . riiirb nella propria cala. AcquiHata foico ijuclo nue- 
flro franchezza irti dit^narc. fii accollo amorcTolmente nella fOl 
Icuola dal rinomaiiinnio Albani, che lo risiiardb al «mù. (empre 
qiial S^ìm. RapìdilTinlì lurono i pragrcHi. che Sia fot» l» di- 
mionc dì si abile ProrcITore. lalmtnitchè doro eflérlì cimentato 
al concorlo del d't&gno hell' Acnrfemia. ed averne ottenuto 11 prc- 
tniD. lù creduto capace di condurre opere pubbliche-, ed in fatcì 
ocik CbùTa del Buon Gah Tapprcre>il& in un quadro S. Paolo, 
che libera un' indemoniata, e rlicollc l'unlicrfalc appljiilo degi' 
intendenti. Animato (impre più da qnrilo f.l cc principio, e dal 
Tedere che il maeflro (actaali mener mi. io i^.ivi r.cil; proprrr pit- 
ture, Ipargeodo per Doli'f.na, eh; tI C-sn-jm <!nvtt;i nuicire iiiiO 
dtì pili robufti lo(le?ni della ina icucl.i. Ti p(i!e a dipianere cnn 
grande Audio alcune (torie in calaDavla . ed altre in cala delPon- 
[) GinreconTalto; ed avendole cntonte eoo fraticbezu da maellrb 
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crebbe notaHiImcnte ìa fama del fuo valore, non folci in Bnlogoa;' 
ma andif [n ogni parte d Italia . Fu inucaio prrciu n Ln iiino. 
doic Ita oli altri quadri la'cib quello nnoiiisiiilimo u.l giudizio 
di Paride. Rliornaio in Boloona. fa riccvuio ton Icpni d'i fti- 
tea e di affetto dal Legato di quella Città Cardinal: Farnefe. 
c gli fii da elfo ordinata la grande opera della Sala del Palazzo 
del Pubblico . doM io due copiolìnìme (loric fece ootiofcere ali 
ideimi sforzi del (no petindio. Vcdefi rapprelcntaii In una U io- 
lentie funzione del lanarc le fctofòlc Retavi nel paflassio del Re 
Franccico; nell'altra l'inErcITo del PoiMefiee Paolo, da cui fu po- 
fcia tetta Sub F^rr.e^c. Reftò ii Cardinale ralmcntc loJdisfjtto 
ai Cjrio. eh; nel lao ritorno a Roma volle >ceo condurlo eoa 
1 iiuciu:onE i.i tirgh dipiguerc la Sila del proprio P^laizo . Ma 
didratid b. E. C:i pm lene OKapaiionl non dègù! quello ino no- 
bil penficfo. £■ bensì vero, che 11 Clgiiani non flette in ozio, 
.pei clferoli flati commclTi ib dlverli Perfonaui impoiianci lavo, 
.li. In S. Aniirea della Valle fono di Tua mano i due laterali del- 
la Capitila mjdfiorc. e nella BaQlica Vaticana il bel i^uadro. che 
.fu poi rimollo dal luo luogo, per eflere (laro danne^.^iato dall a* 
munì, e t! fu loflituito quello del Romanelli, in cut è figura- 
la la Ptefeniaiione di Maria Veigioe alTtmplo Feee altresì per 
.1 privati eccellenti (fimi lavori . ira 1 quali oiiennero il primo 
luDEO due Veneri, che furono fllroate li" inruptraliil bellezza. 

Dopo elkiii irattcmiio m Roma il Cisnuni per anni ire 
impicoari o nel colorire di ina invcniioiie. o nei lare Audio lulle 
opere dei Greci e -.Vi migliori macfìri Itallnni. volle rimciierfi 
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za U Vergine con S. Gidftppc e il Bambino fatta fwl Cardina- 
le Archiiiro , |jCjrk!i con cinqu; pufii allora poffeiiiira dal Car- 
dinale Pallavicini, i ire Bactanali colorici per tre didinri foggef 
ti, cioi prr Moiifignorc GbnJtmaria, per 11 Come dell' Alic, c 
per il Princip: Adamo di Lii:cicl1eiii . che tcGC acquUlo ancom ài 
altre pitture dì si eccellerne pennello? 

Mollo il Duca di Parma Ranuccio Farnefe dalle molte lodij 
cbc davaali a Carlo, lo inviti alla luj Carré, e gli diede incum- 
benza di colorire la parere di un» (lani:i d'un luo Calino, nella 
quale auea fatto mollra del .Ìio Ihpere il sranJc Agodino Carae- 
d , dando crai no (cgr.o evl.iar.e Ja:.i IWmi die a^ei-a di _fua a- 

dunque il Cignani in tre oiindiolì Ipai], e in quartro altri mi- 
nori, continuando le pellegrine in'enzioni del Caracci , che rap- 
prcfenravatio la pollai»:! d'Amare, cfpreirc in uno dei maggiori 
quello Nume fatale trionfante affifo fopt* carro d'oro, accompa- 
gnato da Venere, che tiene un dardo; ed altre figure vi f:ce ri- 
guardanti lo HcIIii foggettoi nel fecondo Io fpofali^b di Bacco, 
e nel terio il ratto d'Europa. In due minori cipiclfe, in uno 
la lotta dd Dio Pane con Cupido, e ncll' altro Apollo, cbe foiw 
prcla DA-.x h vf.k trasformata in lauto. Vi fece inoltre a chlfl: 
lo turo in une tondi Cupido in i-arie allulioni, die figurati dì 
ftu,co in balio rilievo ^>) . Con quell'opera, che fu veramente 
dcgutta con cuirc le fiocxic dell'arte, li cateiv& talmente l'affèt- 
to delDuca, che voleva a ibrza trattenerlo prelTo di Te con ono^ 
rato llipendio. Ma non aveodoglielo permclfo i [boi domeflici at- 
fari, reciuù un tanto onore, e iblo li obbligb a diplgnergli un 
quadro per l'Aliar Maggiore del Tenipio della Concezione, che 
I' Altezza Sua aveva j:^iio erigete in Piacenza; la qual pio^ 
nitlU egli adempì appena giunto in Bologna, eiprimendo al vì- 
vo in una gran tela la Vcjg.iic, che calpella il ;erpente, eoo 
altre figure, che non dildieono al loggcttn rapprefciitatof oper( 
talmente gradita dal Duca, cbe diede al pittore nuovi légni della 
l'uà amorevoleua indirizzando non foto ad elTo, ma al figlio piik 
rie- 

- din la II^GlDrtn« Si^ib cd>Is'' euri < huinin io hi» à qìh. Mkbc- 

flHDll quii Ifli dtt fp«|ltB«BH difr- fqUlUi 
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Ticchi doni, ed oootaodaìo eoa i inai Stmiatù idei Titoli il 
Conte e di ■CaTsliert. 

Fattoli iotiiuo tempre pìEi noto al mooilo 11 Tuo moie «d 
il Ilio liipcrc , .comlocib a ricevere comminìodl ogni ^ane id' 
Europa, Fece pertanto al Prociiritor Conurini l' elega ntliBnM 
quadro di Giuiéppe HCado, che 11 libera dalle mini della moglie dì 
Puiihi; la quale lloria replicò per il Marche fé Nii.->:olb Maria Pal- 
lavicini ('), c per il Re Giovanni di Polbnia, che volle di fm 
mano altra Ilaria di Agar e Samuele. DcGdcr^ndo la Contelll 
Cadili di polTe-<cr quakiic «pera di Carlo, ortcoac da eOb uno 
^^lizio di Santa Caterina, ed un quadro con molli Santi Ai 
-^uiGta maniera . Ebbe il Cardinale Ottoboni uni bella Vergine; 
due quadri il Principe Ji Sdeirniburgo , uiin con la MaJJaIsna 
nel deferto, l'altro con la llelTa Santa, Mjria ,ua Torclia, e Ce- 
ati loro olpite; due il Conte dell'Ade, cìd:- una iJn.i; , ti una 
Vergine col Bambino; e il Principe di Liecclld.i u. S-vnt'An- 
lonio da Padova. Riiilcironali a perl^ilnne du; qujdriiri coloriti 
io rame, che eligal per il Gran Luigi XIV, , uno dei quali con- 
teneva un Crifto depollo dallaCrocc , l'altro il meJcli.nu Crifto, 
che in figura tfOrlolano fi preffnia aUa MiJdjIcna. 

Mentre per foddijiare al g nio dei molti perbijoai che (*■ 
cevangli continue tllanze, adoprava leiir.a ripo'o t pennelli, non 
CelFava di dporre al pubblico in Bolcg.ja opere maravidiofe; pe- 
rocché fece la bella Vergine col Ba.nbino, S.GiOi'anni e S. Te- 
refa per l'Altare dei Slgg. Davla nelli Chlefi principale dei Ge- 
fuiiì; il S. Pietro d'Alcantara per i Padri 0[rervanti ; la S. Ro- 
fa per le Monache DomenìcaiK; ed in una inneità <'> fotio il 
Portico -dei Serviti i Miracoli del FaiKiullo rilorto, e del Cieco 
illuminato, operati da 5. Filippo BcdìeI. PalTar noti vogliuno 
fiNto filenzio la ntvola eoo S.. Glulcpp: dri Padri deirOratorio 
dì Fori); l'altra delS-BetMdetto (i>*ki Motiaci Beuedettiul diClaP 
fc in Ravenna; c k belllIGnu del Sutl Roem • Balliano, che 
color) per MalTa Lombarda. Anche l'Elettor di Baviera, che 
Tolle ornare no Tempio della Tua Capitale ooo quattro tavole 
dei più ecccIIèntS [óttoti di qad lempo, diede il primo luogo tra 

(i)0««i •rfteinudKriiinn U Gigftpi* V<|w 
(•J l^iti iA In liBjw wiflliu 4> liiin Fur. 



□ tgilizedliy 



Elogio d! Carlo Cegnani . 



fluirti al nollro Carlo niJinauJogli ^ che facelTe moflri del valore 
dei fuol p:iinelli nel rapprc.aiiaroli u^a .Sjtri Famiglia, die liu- 
rd uno àti pani piii belli della (ua meule. Avendo ii G.an Du- 
ca di Tolcana graujlllinia premura di arricchire e perielio lare la 
gii iotraprela. Raccolta dei Ritraili del Piiroti più celebri fatti 
da elli dì propria mano, fece iftanie premurofinìme a Carlo per 
Otlcoere 11 Tuo^ onde egli premuroEÒ egualmente nel Ibdiifarc at 
l^io di qocl magnanimo Principe, tolto 'i pure tnano, e Io cdtl- 
dulle a fine con particolar niaenria e perltttilTima rumigtianza . 
Voile altrui ilGran-Diica di lua mano und Venere, ed egli impie- 
gò tutto il fuo lludio per condurla col guHo più nobile e pili 
Iquilito ed oncilo I'). 

Correndo l'anno iSS6. poTe mano il nofttoCignani alla pifl 
yifii opera, che mai per l'aranti avclTe fatta, cioè alla pittura 
ddia gran Cupola di Forlì, che adortia il Tetnpio deÈia ntadon* 
Da dcT Fuoco. Avendo <g\ì conCdeiato , che per cotidurrt a fine 
quefto larOFo, lungo tempo larcfabcfi ricercato, trasferì netta no- 
minata Cittì tutta la Tua famiglia, c lalcib a due del miglior! 
dlfcepoli la direzione della Tua Icuola, la quale farebbe ftata aper- 
ta per Lutto i[ tempo di Tua vita, le uno Urano accidente noti 
lo avellé indotto a lérrarla in Bologna ( ) e a tca^terirla nel luo- 
«) di fua dimora. Infinito, per coii dire, fii lo (ìudio, che ficE 
Carlo per ben riuleire nella grandiosa opera di quella Cupola; tua 

a tergine e Icoperia alia pnjblica^'viib , Il che icg'il nel di i3. 
di iWjggio del 1706., dopa ave'-vi lauoraio per anni venti, fa 
riconolciuta per una maraviglia dell'arte, ad onta degl' invidiofi , 
che tentarono, ma fcmprc in vano, di Icredii^La. Rapprcfencb in 
cda la Santillitiia Vergine b] AHunta in Cielo con qmUa macftì 
c'dtooro, cbc aUa giaodezzi ilei Jciggetto contieafi, ■ vi dilpolc 
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con (Til'nf mnravigliolb un immero grande di Ssnti che finnoi:or. 
!t""'fì .ili.! 'iraii M.iiirc di Dio, c cht danno un idea a chiunqje 
iTi.u lo ilL(jK-i.l:> Ijvoro cdia W.kzii del Paradiio . Rdlù ul- 
ircnic innamorato di quifta iiobililfima opera il Marefdallo Mar- 
tini Condoiiltre delle truppe Alemanne, che a riguardo del Caa 
autore, da cui ebbe in dono alcune eocellenli pitture , didinlè nel 
Iìm paHiggio (opta delle alcre Cittii, qoelb di Forlì, Imitando 
DcmcErlo, che al tifèrir di Plutarco e di Pnnto, non incendiò 
la Citrh di Rodi, perchè non bruciafTe ìl Gìalilb dipintovi da 
Pro-OL^crc. Fccelo inoltre afcrWere alla nobiltà , ed-ammercere ud 
Co.if^'Lo .ii qLi;! Pubblico, e gli dette io fine tutte quelle dimo. 
llia;i'.iii Ji nr.iì! f di affetto, che fi concenWano ad un u'imo , 
qiial'-.'ij Caro, cdorno d'ogni più rara virtù, e grande nella 
profcilione della Pittura. 

Anche il Sommo Pontefice Clemtnte XT. , a cui il Cigna- 
ni awa colorita io una gran tela la Ni rvl:c) del ReJciitoiv, vol- 
le Ete «Kiofare al Mondo di effer pcncraiore ilei vero marito , 
col dichiararlo Principe perpetuo dell' Acca lernij , che dal nome 
del Pontefice (IcITo pre* il noni; di Clom-ima f" . Nè, m.;nre 
aCCenJeva Carlo alla srjn.l' op-:i l!,1I.i C ipol.i , tralalnaya di 
■ render contenti i Per.oiuj^l il' i Iri e oli ani' ci , che fuei'angli 
ìdanie per ottener lavori iici kioi p.-iui ili ; poichì per il Mar- 
chele Albiceini colorì in una fala a fre.co la celebre Aurora , ed 
in una tela un beli iTinn S, Antonio da PaJova ; per il Magi- 
ftrato di Porli nella lala del pub'ilicj P.ilaEiO con ioarrivabii» 
vaghiiEa di colorito efpreliè ut Apolio; per il Cardinal S. Ce- 
farco la fqnilita p-ttura deirAlamo e dell'Eva , per cui ebbe 
in dono joo. doppie; e p:r 1' Eletior Palatino un San Giovao- 
Batida , die fu da qtiel Principe tan;o filmato , che non ra£Ìaa- 
do(i mai di contemplarlo, (axvi fcriver fotlo a caratteri d'orot 
Opera dei primi Piilari del Mmd>; e Ìl matavigliofo Qiiadfo (Sei 
Giove Lattante , nel quale fece conofcere di non aver perduto per 
la decrepitezza l'antico vivace fuo Ipirlta, avendolo terminata 
nell'anno ottanteGmo di liia età. Con quella opera Cingolate 



(I) Qirfi Acninh la IHIibI- 

M Milnti iiun ÀiOt Ftllu Kirin, 
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ilei!» (ermin* il Cignan'i allf Iìk virtuor; fjilclic ; paicliè pfrJu. 
te afiatio le forze , e opprtHb da un oilinaio caiarro , ilofo 
una falUJiora t Jim^a malaitia , fu cn'Liiio dalla morte allo fpun. 
tar del giorno nel di 6. di Stucmbre ddl'anno 1719. in eli di 
■noi 9».. Non tralafdìi Pellet Cignani di lui l'i figlio di ona- 
rare il p^rc con le piit foleiini c magnificile elèqiile ; dopa le 
filali fa iepolm U eadarere fotto la C.ipola , in cui arca fìtto t 
ma^iorl tlòr^ del (ao fapcre , con elTervi fiata poda una belU 
ilcriEÌone , erudito parto del P. O. Floriano Amigoni Abate Ca- 
maldolenic. Gli Accad.-mici di Bologna ancora, per dare un 
pubblito actctlaro di dolore per la morte dtl loro Principe rin- 
novare o al mdefimo dopo on anno V efcqui;. che furono ac- 
eomp.ignaie ila un'eloquente Orazion funebre del P. Ercole Co- 
razzi Olivetànn alTal bencnieriio della Repubblica Letteraria. Eb- 
be Carlo dicioiio ligliuolt , ma fall due gii fopraTvilTero , doÌ 
fìlippo e Felice , che attdè pure coA molto crédito alla pittura. 

Seppe il Cienani congiungere al Ggnorìle , c al gratidiolb ■ 
la varietà e 1' eTegania , e uth grande artifizio nell' ingrandire 
t' anguilla dei luoghi , nei quali egli dipinle ; il che fuppone una 
perfcira iuiclligrnia della prolpettiùa . Ammirali poi nelle Tue fi. 
gure , nobiltà nelle arie dei volti , grazia nelle attitudini , facili- 
tà nelle pieghe, e naturalezza nelle erprcHìoni ; ma fopratiutto 
tI fpicol aa maraviglioro rilievo , un preziolb guffo ed una 
Incantacrice aimoDÌl nd colorire ; nel che lenza dubbio può fla- 
re a fronte col prolcOori plii rinomati . Fu altresì rlfoluto e 
pronio neiroperare , auanninque non fotlé mai contento di cli> , 
che la (ila mano maelIrcToliiiente elcgiiiva . Frat diverfi aUlcTi 
che Use , oltre al detto' Felice (uo figliuolo, tengono il priino luo- 
go Marcantonio Frane-l'chini, di cui faremo per parlare nel IcgiieQ* 
te Tomo, e Ftancclb> Mancini; quantunque Ceno molto lontR* 
ni dalla pcrfeziooc dell' Inliene loro Maetlro. 

Tim. XI. Z 
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ELOGIO 

D I 

DOMENICO PIOLA, 



s 



E colui , II quale ikIF ÌDVcnzkuie , cwl àìifpo, nel colorito^ 
c nelle altnjnrEÌ , che da qneftc prlacipalmnitc d'ipcndono 
merita di cflérc .annoverato fra i pib fiimati Mienrl.c fra 
i pììl ctlebrl ProfclTori, tale dOTM certamente rqutarG Oomenf- 
co nato da Paola. Balilla Piola mi i6i3. nella Cittì d) Gma. 
va. I rari tairnci , onde fino dalli fiu fànciullczza dimoflrava el^ 
Icrc Aato dalla raiiira atricchiio Iccero rìfolverc it genitore a far- 
lo attendere gIIo fludlo delle Lettere Umane . Non ordinili era- 
no i progceflì , che jn elTe faceva Domenico, e maggiori lenz'tl- 
cun dubbio larebtxro fiali , (e ! domatici eicmpj nel vedere con- 
tinuamence il fratrilo alta Pittura applicato non to accITerO dlftol. 
to da la'i lodevoli occupazioni, c accefo nell'animo fuo un vì- 
vifTimo dcfidcrio di applicarfi alla profcTionc lodefima , in cui 
il nominato fratello ti occupava. Il padre, il qu^le conobbe be- 
rillimo 1' ariate brama e il genio naturai; del figlio giudich ne- 
ceiinMJ cou ii luiiinuarlo. Il (uo fratello cliiamsio Pcllegro ''),cbe 
cim mi.liii or<(i[o l'.irte del dìpigneie in Genova efereitava fu que- 
gli, il quale rrll'ctà di amii (ette cominclb a dargli i primi ain- 
iriacdr.innnti . E' cof» aflaj malagevole il poter b ali an temente de- 
[ci icrt cun qii:!lc impegno fi applicaflè Domenico a tal profelfio' 
nr, Ulive '.titil li: iivju; ij iaa dirponzione iBcllnava. Servirà folamente 
dire , de non riiparmib a veruna làttea, ni iralafciò alcun mei- 
' IO per giungere al di lei perfetto cooleguiraniio Ed in vero di- 
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te appena ebbe egli cominciato a copiare un qualche dilegno Rixit' ' 
paio, tale è si grande fu il filo piacere, che per renderli franco 
nel Jflincare non poitva diiljccarlì giammai da queflo impor- 
tante c<crcizio . QlkIIo tuo inelplicabile delìderlo di araniarC 
nelle cofe dell' Arrt , lo fece maggiormente conofcere dopo la 
fveniuraia nwrtc del foprimmcmorato ho fratello <•) ; poichi in 
ta!e occaGotK benché G novaflc lenza la Teoria di alcuno, prof:- 
ffà tueUTla 1 Ibol Audj con gran diligenza , ora col difegnarc 
Storie Favole e altre laniaHicu invcniioni fìipgeritcgli dal pa- 
dre, ora col colorire componimenti d" inreniione, ed ora col di. 
flendergli Topra tele medicate. Dai quali lavori condotti da effo 
colli poilibile aircniione conobbe benlllinio il padre, che feniala 
direiione di una nuova fcorta. la quale [o avcffe guidato nella 
malagevole carriera della intraprefa profclTione, non farebbe giunto 

Slammai a farli ccctllmie maellro, Perlocbfc prcic la rifolutioiK 
I raccomandarlo al Cappellino, dal quale il dcliinio li» figliò 
Peilegro con gran premura e prolillo era flato aiDnueltratO . 
Stette per lo fpii.io di anni quattro fotCo la dlfetplina di qDcfttr 
Precettore, dopo il qual tempo fi polè a fare uno fludio parti- 
colare fopra le pitmre di Ferino del Vaga elìllenti nel Palazzo 
Dorla, e particolarmente fopra i Putti del belliilìma fregio del 
Cornicione, e In breve fi rendette Calmente efperro nel figiirargli, 
che al tempi fiioi non vi (ti pittore alcuno, il quale in tal geiw- 
re non diremo luperare, ma neppure uguagliar lo pntcffc . Inva- 
gliitofi di poiJirl delicato e morbiJo impalìo del Calliglione co- 
piò quanti dircgni e Quadri potette riniracclirc di quello fllma- 
timmo inaetlio, e col conrìniio eletciv.io a fi^no J-imitare 

cosi liene la di lui maniera, che vion (blo'le lue Pitture, ma an- 
cora =!■ Intagli e 1' Ofcte alFatiua forte con gran difficoltà fi 
dillingucvano da quelle diqucflo raro jxiindlo ('} . Per la qiial ciy 
{a Stefano Camogji fuo cu^ruto, ed eccellente nonmeno ne! dlpic 
gnere arabefclii, logllami, fiori, frutti, e altre co!è confimlli ,che 
celebre nell'lnvcntar macchine, vedeadoquaDto ^li 11 folle at-anzaio 
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pthsb di fcrvirri di lui nrlJc finire eh; non &p;va cinJ;irri: ntll: 

pratica il l'ioU nel ni.iinrijoi.uf 1 coloii a [;.u//n, eli: poi^i.i 
OOncrlbul moilillimo prr icr.dctlo franco nel colorire 3 ficco. 
Moflb dunque Valerio Cafitlli, uno dei più rinoimii Arctfii;! del. 
U Eh ci^) ooa tanto dai fiioi marariglioG avanumeacì , quanto 
flaconi da divcrfe fiie fatiche da elfo vduca con gramle accuratezza 
ef^lte, lo dttti per fin compagno nelle pitture da hd ine0fflii>> 
ciate nella ChieTa delle Monache dì S. Maria in PaHionc, dove 
fopra la parte interiore della Porta gir (xi dipigncre a ciiiaro- 
fcuro varie cofe colla Vergine a.^oloraia . 

Nè quelle foliaaio furono le op;rc ai p;ni!(]l. c,i\ Pioh dsl 
riferito Valerio affidale . Imperciocché nella volia principale di 
delta Chicfa volle , che rapprelenralTe la difccla dello Spirito San- 
to , c altri Mitltrì della PalUonc del Redentore con gli Svange- 
liltì nelle partì laterali dell'Aitar Maggiore. 

Avendo pertanto quelle Tue prime produzioni ìntooirato il 
gtnio del mentovato ProfèlTore , dettegli ancora l'incombenza di 
colorire nella volta della Cbiefa di Santa Marta , in cui a'eva 
egli dipinto a frefco 1' Anminiiaiione dì Maria Vergine, un Qin^ 
dio , ove rapprefentar doveva la Natività del Signore. Nelle qua- 
li op:ra/.loni erpofie dal Piola alla pbblica vifla chiaramente rav. 
virarono gl'Intendenti, che quantunque corredate non (b litro dei- 
la forza e vivacità di colorito , onde fregiate erano le Pitture 
di Valerio Cartelli , erano nonortantc moko fupctloti a quelle nel- 
la elatK7,za del difcgno e nella eleganza della compofiz-tone . 

Per la qual cola accaduta efièndo poco lirijio la mone del 
detto Artefice nel tempo , in cui aveva princiiiiaio a dipignerc 
la (acciaia di un cafammto fiiuato nella Piazza di S Gtnefio, eb- 
be to,'lD il Piola l'ordine di terminare l'incomindato lavoro. Egli 
pertanto iigurovvi 1' Alluni ione di Maria Vergine con altre pit- 
ture, le quali dagli Amatori dell' Arte rifcoflero non piccola coin- 
iDcndav.ione. Incoraggilo da ia)i lodi ìl Piola non altro btatruva 
che dare fcmprepiìi prove maggiori del fuo valore. I Sigg. Marini, i 
quali abbellir volevan di pitture la loro Cappella polla nellaChirla di 
San Domenico gliene prefentarono l'occafione nel desinarlo a tal 
lavoro a prefirenza del Sarzam, b cui grandemcare difpIacqiK 
Da Uk ièdta, come dlmoltrollo chiaraoieiite con diveiR !n|iti. 
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riolì motlfjgiamcnti contro l'tlctco Piltort (0 . A tali villanie 
perb non fi perdette di animo il valente Artefice, e procurò lag- 
giumente di confondere coll'opera (IclTa il dcrilore Ijce-.dagli cono- 
Iceie niianto gli foffe tup:riore nelfaliilili del dipignerc . Ed io 
fatti lubiiD ciie fu fcoperta h Cupol^i, in cui figurato aveia fchie* 
re d'An^'oli di ino (traini con vive efprcflioni e bene idcjte itci> 
tudini il duolo per la morte del Redentore, e tollo che liiron tc 
duti gli fpa^i in mezzo alle fineKrc , ove figurale aveva aloiiK 
virtil , e nei peducci ì quattro Evangelifli piìi grandi del nilu- 
tale, gl' 1d tendenti tutti c il Saruna Hello non potette fare a 
mero di confeflare l'eccellenza dell'operi, e diventarne ammira- 
tore.Dipinre pofciaperVOraroriodi S. Giacomo Maggiore il San- 
to Apoftolo, a cui i recHa la tella . Nei quali t x 

noi mentovali nnonrolTi fempre Dottk-nico grande imitatore dello 
Alle elegante del Cuftelli. Cambiata dipoi quella maniera di colt>- 
rire, per la quale le fue Pitture rilcuotevano un favorevole afiplau- 
fo, (nrmofli un iropafto affai più morbido e delicaro avvicinati- 
trfi molto a quello di Pietro da Coriona.il quale pir effer dlffo- 
iriiglianir da c\ati di prima arrccogli lode minore, Quefia diUercn- 
la di operare lì ritdHD.cc nei tre q^udrì dipinti a fteto lopra le 
facciale del M;joazzini del Porto Franco, nei quali diverfe aiioni 
del pjotiolo mar[ire San Giorgio furon da lui vivamente rappre- 
lèniaic. In (iinll maniera furono altrnl condotte le Pitture a fre- 
fco colorile nelle due navate laterali della Chieiàdi San ScballiaiW 
alla fna cura cnmmclie per l'accaduta morte di Gio. Balil1« Car- 
jone, dove nella volta veggoniì gli Angeli coi midcri della pafllone, 
t lopra l'immagine del Croclfiffo ì putti portanti gli llrumencì 
di penitenza. Indi palsì> ad operare nella Chiefa dell' Annuniiaca 
del Guaftaio , nella quale dalla Nailon Francele gli (j fitto di- 
pigiiere lo ifonlo della lor Cappella dedicata a San Luigi Re di 
Francii , il quale rappretentato vedtG nel meiio di diverfe Vir- 
tìl , i quali lavori sì a frclco come a oli» non tanto per U leg- 
giadra invenzìoDC, quanto «ncora per U fòrza del chlarolcuro in- 
coDCraiono la comune appcomkiiK^ Nella volta parìnaiK di 
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fludU deJlwt* San Gio. Baiifia chrtdc in glorii i[ nominata 
S»ofo , c ncira Tavola dell'Aliai cfiiglb lo ticSo Sj.iio in Ma 
d) predicare alle Turbe; c. nell'altea della Madonna delle Grazie 
dlplnié Iddio ffnin c il Buon Pallore porianC£ all'ovile [a TiMr^ 
riia pecorella ; conte pure in qcnlla a quelle contigua , rapprelctir 
tò il Uillero del' Imimoilata Concezione. Si dillinlè altred 
celle Pirturc , le quali cpnlcFvanli nella Gdppcita di S, Diego, ove 
nella volta calori n frcTco'. una Gloria d' Angioli , c nelle pa- 
reti tr« Tavole a olio , nella ptima delle quali dimodrò la mira- 
colofa guarigione/ del figlio di Filippo lecondo Re delle Sp:>gnr , 
■lloiquaado li approffimb al cadavere di S. Di^o giacente nella 
bara , c ncU' altre dik 11 detto Santo Io ano di predicate c di 
operare uiio Arcpiioro prodiitlo. E'. celebre Inoltre la Tavola dell' 
Annuniiazione di Maria abbellita da nna Gloria di Angioli , cbe 
mirali in quella Chiefa , e eh' i meritamente commcDdari dai 
veti Amatori delle Belle Arti. 

Mediante tali glnrioliì faiiclie crebbe grandemente Ìl credito 
del Pioli; ond'è che la famiglia Balbi kcelo lavorare nella di 
lei Chiela dedicata ai SS. Girolamo e Francefco Saverio , in cui 
dipinfe a frefai il Prefepio , e nella volia principale figuiò il no- 
minato S.Saverioprcrentanteli aun Sovrano dell'Indie, e ncllalinì. 
lira parte laterale batteiiante una Regina , e ntll' altra la Co- 
munione di San Girolamo colle tre Tavole di Sant'Ignazio , di 
S. Francefco Saverio e di San Luigi Gonzaga. 

Lo Hile leggiadro, con cui furono a compimento condoni 
quelli lavori impegnò il Sig. Francefco Maria S^oli ad impie- 
garlo a ridurre alla giuda milura alcune Tavole di eccellenti Ar- 
tefici da collocarli agli Altari del grandiufo Tempio di Santa Ma- 
ria in Catigoano. Riclci il Piola in tal dillicile Imprefa con tal 
lèliciii . cIk tutte fcmbravano clciic dai lutdclimo Autore. DÌ 
dò pienamente fodiifatto II mcinuv^ro .Signore glie ne ordinò una 
di Tua mano, nella quale con mirabii magifleto cf^iò l'ApoJloIo. 
Pietra rilaiiante k) dorpiato aranti la Porta del Tèmpio . Si rcg- 

f.ono ancora'altre Tele in varie Cbielc della Tua Patria, nelle qua- 
I icoe lémpre tàìi fllalcan la Tua aUlid < macAria . Tra que> 
fle^GMO di Tua mano k Tavole deHa.CbleTa di S. Filippo Neri,. 
Dclb priaoa ddle qnaTi fi|nrò il cadavere di S. Fraacdco d'Affili' 
<itta In poU cól Poifttnce .Niccolb Quinto Sn alto di baciarglifr- 
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n , ; rcll'skra Santa Caurina da Genova *iGtnt da Gct& tot- 
la Croce allato , c calle piaghe aperie e grondane! ifangue, e nell' 
Dirima la fìtdi Santa Itgaia per meno di un fil d'oro al Salva- 
tore in fÌEura di bambino frJtnic in grembo alla Vti^inc Madre. 
Adornò (ìmlimcnrc ia Cliica di S. Carlo dri Quadro, io tui ef- 
fiaifi a. Giovanni della Croce in eflafi vifirato da Crlilo ; c quel, 
la di Santa Brigida della bcliilfima Tavola colla Vergine , il Bam- 
bino e S. Giu'tppe ; e di un altra di fiinik argomento abbtlH 
1 Oratorio dei Confratelli di S. Giurepps preffo U Chiefa di Sin 
Donato . e r|uello della Madonna del Rorario della tela in cui Ù 
jcd; Crilio avanti CaifalTD, Servono poi di nobile qrnantnro 
allj Clilcra di S. Siro le tre Tavole rapprelen tanti iHorie di San 
Gaeraro, e alla volti della navata il lavo'o a frcliro elpriovncc 
k) lidio Santo a i»:oni pannato da molte Virtit alla gloria ctlefte. 
C!k diremo adcQo ii\h iKlIiffima Annunciazione dclh Vergiti t 
che- conrcriaC nell'Oraiorio di Santa Marta Angeloruin , e delli' 
Tavola rappreicntinte Sani' Antonio da Padova , che mirati la 
qnclio a quello Santo conlccraio, e deli' altra dimodtanle 1' ul- 
tima cena, cbc irovjfi in quello di Sanio Srcfano ; come ancora 
delle due Tai.^le di Ì. Tommaio d' Aiui:™ avanri il Croi'fiflò , 
c di S, Francei.-o d' AHifi avanti h Verpine con Argiolerti t 
pmri polledute i'=!ia Chiel":i di San Domenico , e delTalrra efpri- 
mente Ea Verdine con altri Beati eatienie in quella dei Santi Ber. 
nardino c AleOio. f Che diralH delle due Tavole, in una delk < 
qùali figurali !« Pini , e ttell* altra la Ver^tte con S.'Gb. Enn- 
gd:Aa e S. Francdco dì Paola tkttt per Santa Mara delle Vi- 
gne , e dei lavori a freTco della Cappdla delta Madonna dimo- 
flranii il miliero delrlminarolata Concezione con figure di Pro- 
Jet! e di Sibille; come pure dei Quadri di S, Filippo Benizi , 
di Sanra Giuliana Falconieri , di Santa Barbera . che fono nella 
Cbiefa di Santa Maria dei Serviti , e di quei del Crocititlo e di 
S. Simone , die fi ve^gorto in S. Tommafó , e di quei di S. Lo- 
renzo e S. Niccola da Tolentitio etinenii in Santa Maria della 
Conlblazionc f Che diraOl finalmente di quello dell' A^nunzia^iI>• 
ne , il ijual' i in S. Beri^rn , e dr qoci di S. Gin. Balilla prò 
dicanie alle Turbe , del San FranceTco flimatizzato . e del Silva- . 
lore operante un miracolo , che li confervauo nella Chida di San- 
ta Maria della face.' Poiicmo blameau àktj cbc ^ncde Domli- 
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Dcntc nella Chicfa dell' A ITunzione, di quelle dell' Anime purgami, 
c di Sann Ciierina da Genova, che fimo la Voltr! in Sinc'£ra- 
fino , ni del Quadro dell' Aagloto CuQode, il quale mirali In AI< 
bininola , e paneremo ancora fono lilenzio le tele rapprelèntanti 
rAiriiniione e il Prefepio, che adornino l'Oratorio nel luogo 
di Spororno , e la Tarala del Battefimo di Grillo , Ja quale ab- 
btlllico Gaile.niii, pi^cnlaTcrra di Albenga . Non faremo finalmen. 
te mfBiiooe del Qiiadro arricchito di vari Santi, clic mirflii od- 
ia Pieve della nominata Terra nella Chiefa dei Padri Agnftiniani, 
uè della betliinnia Pittura a olio, 01' i figurata l'ultima cena dk 
Signore nel Refettorio dei msdefimi Padri, ni della Tavola erpri- 
mtnte la Nativiil del Signore, che (i cullndilce nella Parrocchia. 
k del Porto Maurizio, nè dell'AlTuniione di Maria, la quale 
confervafi in Chiaveri in quella del Precurfere Batifta. Non pot 
lìamo perb difpeorarci dal far rlmembrania del Quadro dell'Ora- 
torio di S. Coflanio in S. Remo efprimente il di lui martirio, 
e della Tavola della BEaiiffima Vergine con S. Fraiiccfco Saverio 
e «ieri Santi, che li trova nella Chlefa di Santo Stefano in detto 
Iuo«>. Meritano di elTere eziandio ricordate le Tjvcile dd Saliti 
Scolli)' e Erafìno, e del CroclfilTo , eh: fono nella Parrocdiia- 
k di Lavagna, come pure l'altra della Vcrgii.c a'Jolorata nella 
Parrocchiale iìmìlmente del luogo detto Santa Margherita , la 
Tavola di Santa Rofalla , ch'è nella Cbida principale di Rapal- 
lo ', e l'altr* in quella dei Cappuccini di Lerlcl , in cid effigib 
Maria Vergine con S. Froncclco d'AlTiS . 

Tm. XI. A a • Chr 



iSj Fuma tu Domevco Ptola. 

Che Te «Te firmi !c oire a olio da cfTj coi mirabll 
«aeflria eeg'jire. noi itnori ccruni-itt li-om qii:lle a Tre: co , 
le qam ftrsoni. di vJgi e V.tit kj eonura ndl; prlncipaU 
Cliicie di;l -i lui Pjtria . e nei Palali' Jci p il ra?niijrilcvol' per- 
fo.in^'.i . Tra ijivlc :di dt«K di iomn i ci^nmt.ijj/iiow le Piciu- 
re ili le.i[i n;l Oiin .'.cK: \ì,..ìdit di S.i.i L(ora'.io . voi- 
ta <;cl oMjlt n,...-r,i m-rall Mirii V^r=l pcirva-a djl/Oti.'i. 
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l'Aurora e Po.Honj . elit vtJeli in qJtUo dell' Imperiale di Cara- 
pccio.Sono alrrcil commnidabili oltremoda i dipinti dell: due Hm' 
ze (opta b piazza di Po[TbicIIo' rappreientiacl un Coocilia dt 
Da con molte Gmboliclic ligure . e 1 Ercole trlónlànte del viti 
COI) varie favolofe azioni che vco^onfi in duf flanit del Palaizó 
Bulbi, e r Inverno con l' Aii:iin.-,o m-.i fjvole alhruc a quelle 
ft onl 0 I o d 11 c 
in g J d IT (l m le 1 1 IP 

laiio Spinola . ncll andiio . c r.rll im:i j iji.i qu^ilt Iilìjih Gia- 
no preleocante le chtai'i del chimo rciTiii.o a Giove ledente net 
in».za di una grande AlTemulea di D^iiì . e io un Salotto lo 
ffelTo fa|rificaote Topra l'Altare a le deJicaca, e nella parte Co- 
pcrlorc la Vergine col motto Ara Cm/I . 

Mentre il Piola continuava a lavorare con favorevole incon- 
tro vennero i Francefi a bombardare la fua Patria, ond'eali al- 
lìcme con lucra la fui famiglia pre:c la r ilo! Licione di refuaisrfl 
nel Palàizo dei Sìe?. Balbi al Z:rbino. nel q;ul lemno dipiiife le 
volte di due danze con grand cl;!M.iia. CcITaro il pencolo ritorno 
alla Tua abitazione, ma vedendo non nvno diroccata la cala, che 
eonfumata dal fitoco la Tua roba, e lepotra fra k rovine, (pccial* 
RKiiie la copio:a raccolta del Tuoi biliilTi.ni dilegni e carte . op- 
pret- 
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pttffb it grtvt cordoglio Jeterminb di fare un viaggio arrc- 
«rt io Tal maniera un qualche lollici'O al srnvt fuo rincrerciinen- 
to . Raccomandata perranco la lua fsmislla a [■.■rLoiu- t,;cll pani 
afHtine con Anton Maria, Paolo e GÌiobnir, (lioi figli , e ft 
portò 'a Milaao (■) , e dipoi a Bologna <0 , a Piaccrir.a i >, c ia 

li) , nelle quali Citta iìi accolto con particolari dimoftrazio' 
ni di ftima, e lal^ovrì slmiolì moDumcnti dd Tuoi pennelli. 

Tornato dipoi ili* Patria , e coi conlìdtrabili guadagni , che 
^tcl aveva riedificala la ca& continovb con grande impegno °rin< 
terrocti lavori . Perlochè dipinfe a ittico nella Cliielà di S. Xeot 
nardo e nel Monidero delle Religiolc della Ciiiappella colori Una 
Ipazìola facciata, e per quelle di Sant'Andrea con grande accurOi 
tezia e con delicato impallo lavorò molte Pitture; Furono que- 
lle un Sant' Aodtea liancizaote un Re Indiano , eh' è nella parte 
inferiore del Coro , e nella fuptriore erprefie la venuta dello Spì- 
Tito Santo, e nel meno della Chiefa il tinaie Giudizio cogli A po- 
floli in atto di giudicare, e nella fronte dell'Aitar Maggiore fect; 
l'Ann uni, iasione della Madonna, e ai fianchi degli Organi Adamo 
ed Eva con varj Patriarchi e Profeti. Nelle volte poi delle Gap. 
pelle laterali vcggonfi i Santi Dottori della Clikfa si Greci , co- 
me Latini con Itorie rifguardanii la vita di alcuni Santi Martiri, 
e in un'altra facciata dalla liniftra parte Sant'Andrea conilolto 
al fuppliilo,_e negli ardii delle Capp;lle miranll figure di Virtà 

'fetminate quelle opere mminciò a lavorare nella Cliiela di 
S. Luca , ove nella Cupola efpreflc il Paradiib, e ne' peducci Giae- 
U, che con un chiodo irapalTa le tempie al dormiente Sifara , 
Giuditta iroocante il capo ad Oloferne , GtactAbe <i:hernÌto dal- 
la nu^fe, e la pambda del figlìuol Proiliga. Nella facciata poi 
àd Coro 6m.ab S. Loca predicante a nuineroro popolo, e nella 
Aai Tri.. 

[1) Fe.-> PCF una i\ ^iit piliKl|iiIl SI. che dì Sin» Miih Tk iciQa, li «sili, 



li »■>»• CìiKfih Miui uu Sopiiil. 



_(J) F. iapi.r n 

luii, calce] mn il Co» dilk b 



Elocio di Dombi^co 



itto di dip-p'cr 


e il rltrarm della Mà: 






3ll='fi„;iltnci,ic 


delle Cappcll; lanraH 


pra la Porca H 
i due vtuggiani 


■Barrcfimo di S. Lu- 
i di c,-pol( , che rieo- 






n altri piKoric 


i abbellimenti, ft.t d(r 


i« di altri Ar 


tcficl 1111 belliffimo di- 


ì nella gran Sa 
,e polli, in rn. 


la d:l Rcal Palawo , 
cutione , nonoftanu fi 


oblliUlmi, e dt; 
rt;;, i quali f 


gdi di quO» ccctiknK 
jpcrbamente rpiceavanb 



im>q.:c Dom..«lc<. gm.ro folTc ad .,n- avanzata cri , tmiavia pct 
TaciDr giaiiJc che alt B:ile Ani portava lìava Icmprc nd dipi- 
^nere occuiato , e quel ch'i più Core minutilTimc, nelle quali dif- 
licilinfnte làrcUx tielcilo un vigorolb giovai». 

Era digli pervenuto all'anrà leccanuquacmGmo del ftver 
£u, in mi fece alcani Quadretti maraTtglioC non tanto per t 
inTenziooe , che per la minutezza del lavoro, e iniraprcTc rórcia 
B dipigncrc ikì Gcriiiii lungo la Arada Balbi la Tavola di Sia 
Lutji Goniaga . Ma n;l tempo , rei quale attendeva a tale opera 
fu colpito di un accidente di appleflia , per cui nel 1703. tcr- 
Uiinb efcinplarmenie come egli ville i ftral giorni nell'anno 75. 
dell'età Tua. Dopo la Aia morte iu onorevolnxttie Tcplto nella 
Cbiela di Saoc' Andrea nella tocnba nKdcQnu de! Gu» magiari. 

Vvj furano |Ji illhvl da lui laTcUti, tra i quali fi debbo- 
no 



£uiu> dal Filma BrJjnDh Ig Ci|» ■ Aiinn 'tll 

Hiili tmiti, iiililHb eiaib.n am M nielli il! C 

in** ~R!ob>*l!niiii^M£^ì,*t r!itru*'bà ÀnI' 

itttS adii ulnlillai ObOsaiia ti^ Fina». 
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re Gio. Andra (uà fratello minore 
It l'I, Anton MarU (-) , Paolo Gì- 
>l rt»l figli olire li quali lì fu Pie- 



deva coli ai mcMtni vanraggiolb. Parlavi b;n= di tiiLii, e parii- 
(olarinente dei Madiri dilcorrcva con oran llinu , e dimoflrava 
femprc <imlU concili di k im.^elimo , Ixnchì fofle a miM di 
gran lunga ftipctioTC . Nel Ino colorire SaaInKnce pancden lutce 
fé pard colHtucntì un cc.-(llente Piicore, mentre & copiofo oeII' 
iavcntare, ciperLo nel dircgno, e di un delicato c morbillo impa- 
lo nelle cinte. Si diftìnf,; pcrb in modo particolare piti nell'e- 
fprenìoni di am:oitì che di fierezza, e rlcld con inarrivabile ec- 
cellenza nel nudo , nei volti delle donne e dei fanciulli , nei pan- 
neggiamenti, e nella viva rapprefèntazione dcgl'altclii tlcH'aiiimo, 
nelle quali cote tutte dlnroui^ quanto Hudiu ave& fatto Eli na- 
turale ti). 



fi) Mw) Il «k A la 



(4) Linia auffi fntbTinlidiAI- ft~«ltctì 1 <!iiilÒaidil ffriiii diJ dEtn 

un ni direinl • dit 1^ , a dil In- MiretiiTi PillaiHcUril Pioli • !• niruli- 

uni, , .fi riwHi*. n U adiGn. 

ti) Tuli ptAi fi(n|idn,ela &» 
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E L O Gì O 

D 1 

LIVIO M E H U S. 



D.\ Luigi Meuos ebbe it fuo rartimcnto Livio fiigsoito 
rinoiiuiil!l,iiJ nelle B^lle Arci in OuJtn.iiJ,: Ci;(4 di.-|. 
la fciincii intorno agi' a™ àcW Eu Cnlìi.iiu . 

Le gu:rrc, the in quello teiiipj ati:iggi;vaiii) iiiircrjii;enic quel- 
le pani fecero cifolvcrc i genicori atl aliti ^nilonate il iiaiiu i^i- 
n> pjcfc, c ad inciiuminjrii alU volta d'Italia, dove lériiM- 
tono il laro fuggiocno nella Ciri à di ALUno. Riirovaiidoli al- 
ifira il '^iuviiKiio Livio in leneriffi.iij cci, pe.iljroiHi di allidac- 

10 alla cultodia di alcuni loro panini, fotto l'cduijdzi^iic dei 
qujii b Ijfuaruno fino all'anno deciii» dell'età Tua. Dupo 

11 q.ijl iciiipo putto Li viu liirio la paterna direzione diede to- 
jlj iL.a.ijle.li t'.^.ii ili un itibile ed eicvjro in^i^^ ii) , onde il 
pjJi-e iliJi.ù btue di duitirurlj alle ica^r,', ii.-iij qjjii Tpeia- 



ii baiMglie, Eirincliè gli dc.le i in'inii amiiiiiilr.i.ii.Ti.i d.'ii' at- 
te. Sjlru lì disciplina di qantu preceiiurc non piccoli fu' 
rono ì progrofli di Livio, ma c«l crefiicr digli inni crefccfi- 
da in lui Icmptepiù il deiiderio di pcrfei^ioiiitii nella tua prò*. 



ly» Elogio di Livio Mehus. 

ftUo;.; Jc iLniii^ii a jr.Jnrc a Romi, perchè avevi femito 
i^rj-:i:i:iL-..i.' Lui :ti,- l iii opere dei più valoroli madlri 

eli'; ;. it,(V,irii 1.1 (..iii.i. t dove II Ctan pomii ] pii 

I 1) 1 e//0 dell i[UIT /ione di .il Ih- 

i-.i.m d^ii j-ljii al pettcìio pdlcilu dell arie . In irapcd e adun- 
que quegli luo nul CQniiEiliJio viaggio ien/.i liC parola ad 
akuni^. Un/ì veruno aiicgiiiimcmo , e lenii faper dove dovcf- 
fc iinliri;/;rc il e j ni mi no . Per U qual cofj dopo ellerc an- 
daro va^jriiìo ora in quella , ed orj m quella parte giunre tl- 
nalmcnie nella Cina di Pilloii , ove per bnona fui tolte tro- 
vò una peiCana efcrcitantc il melhere di far Iiati e litri fin- 
nienti di corde, al quale ollerre alcune vedute di paelìm e 
di battaglie toccate iti penna. Nel vedere ti maeflro tali livo- 
11, e nel lemire la cagione, che l'obbligavi a vendeiic tali 
ojiei'ctte II nioLk a conijuDìone e 1' accerto m Tua cafa, e lo 
foecocre di luiio il birugncvole m quell'cllrenio indigenze. Ni 
congelilo di CLO lu raccomando ancora al Focrcgucrri nobile 
l'illoielc, J CUI fece anche vedere i geniali fuoi klier/i ; quelli 
avendo in cUi ravvilaio una difpoliKionc per le cole riguac- 
danii il dileiLno fceo lo condullc a biena, e irovogli un mi- 
glior proteiiorc nella perfona del Principe MattiiS di lolca- 
lu , clic in quel tempo prefedeva al Cioverno di quello Sia- 
lo. Otello l'tincipc vero amatore e gcnerofo meccnaie delle 
belle Ani avendolo veduto difegnare , e ammira» la ftan- 
clieiza e la grandillinia Tua fjcilua lo accolfo fono la Reale 
fua proiezione, e lo lavori Icnipre in ogni occotrenra. Ed 
affinchè ii avanzalle nij^^iornienre nell inir^prefa proiellione !u 
raccomando a Giohano Pernccioli eccellemc minutote in pcu- 
na, il quale quantunque abilillinio, era di crjn lungi inicrhi. 
re all'elevato intendiuienio di Lu-io, Laonde lornato a ti- 
tenM il f.ipranmienioraio Principe, e conjutto ancora Livio 
Olili OiA cor'c, l'atlJÒ a Pieiro d.i Q.riora , che in quel 
K 1 . d I 1 I K C 1 1 er>. IP 111 mi , a.- 

cih l'iCrJiic nell'arre, i:.! in i:it.i riaJicil.il fervore, col quj- 
Ic li applico Livio allo (ludio e ali iiiiitj':iij:ic delle opere (<) 
di 

0) Li Alfa A UHI I MlWml itil laiaui Al iMn St. taA CiitEn 
bill im qiul uopo it Ltaii roll. oi<ii htUt ti nUlilbllilIw fu ne. 
ibi Pldio dipiiili la quelle Siiu £i «c- «Ila b L(Ddu> 
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cabile gemo e quell;i Ivx indclLiiJ idj.j ì;j, l io;.ì:;ii'e 

gli coiiciiiacon ben preito li dencvoltiy.j liA Piid-ijii. il iiii;i- 
ìe aveva concepito grandi fperjn^Lc, cbe folle per riufcire ur> 
valence imellRi nella putata- Qgcito Rcil iavore. onde go- 
deva Livio gli concilo l'invidia desìi altn di cocce, i quali 
di mal ani mu {blinvana quello tuo turtunsiu incanirai onde 
gli tramarono divcrfe infidic. c ordiruuu centro la fua pM'- 
iona vane pcrfccuzioni . In uli ciNuilanze con pv.ta avve- 
durezza penso il Mcbus di abbandonar l'ir,:n£<.'. la fcuola 
e la proiezione del lus Rai b^ncfjriuce, e anJjrlciic a Mila- 



p 11 1 d 1 ci c r n 

irovaio ceni muli carichi dì mercanfic. clic aii Icrvirun di 
fcorra non folo la Tua vita farebbe Ihia eljiuLu a molu pe- 
ncoli, ma farebbe icitaio ancora Icnz'aLun uubb:o annc^jto 
ncli acque. Giunio pertanto con grandifiimo fuo incomodo 
a FiAoia giadiziofainenii; penso di non iratieneili in quella 
Ciià, dove la (ua perfona era alTai conafcima, c dove lifi- 
rebbe ben prelVo fcoperta la Tua fug^iafca parienzai onde fli- 
mb bene dopo eiTerli alquanto riftcrato in un Albergo fuori, 
delle mura della Cini, ed avere afciu^to i panni aagravati 
dall acqua di piitlijre il cammino psr la volti di Lu{:<;a. e 
andatfene a Genova. Giunto appena nello S>:ato di quella 
Repubblica . il iir.iote di non cITevo accolto o.ii pjrcnii di buon 
aninìo . lo fece c.iii.biar . peniicn) , e gli fei;e piciider 11 
ril"ol[i/ÌL)r,c di ii;ii:Jrli n:l l'iti.ionre. ove li cor.dLilii: con gran 



guerra, ciie li ar.u.iv^n Ijtcndo. i-.un gli lu p:.liibile libc- 
li. dimodoché lu obbligato a pidiar foldo. c a krvire per 
anni nella uiliEia. In tale occaiionc detcc mamitfli fcgm 
Tim. XL ■ • ■ Bb- -non 



Ei 



0 olle 



nelle cofe aupa 
i«ia una bandic 
; onde dopo elle 
1 il corgedo, h 



imo anco» della fua intelU. 
difcgnoi pcttochè gli fu to- 
srii ai rui genetorjnienw ri- 




Milano per rivedere i fu 



cìpe Maltias dei Medici ivevano credulo mono Livio, men- 
ile dopo varie e prerauroCc ricerche non era ftjio polTibile 
linttacciarc notiui vecunt della fui pcrfona ; ma fuliiro che 
la ftehu Alteua ebbe avTÌfo, clic Livio trovavaiì in Mi- 
lano fècelo lichìuinre al fno fcrvizic per niezzo del Marchefe 
Lunait, come fuccelTe- PoftoQ adunque in viaggio e giunta 
■ Firenze s'indicizib Tallo a Siena 3 irovaie il fuo bene- 
fattore, da cut fii accolta con fegni di gran beneToIcnza, 
e fermalo all'attuale fuo ferriolo col diltimo pollo dì uno 
dei fuoi Aiutanti di Camera. Le particolari dimoil razioni di 
llima , colle quili quello ariciice era ftato riceuuro dal Prin- 
cipe Maiiij? l'irapcuTurono a ripi^lijrc con indicibil femore 
jjli lindi lii lui per mollo tempu tr.ibfciaii. Ma conofccnd» 
il Printipo, che agli avaiiiamenti di Livio avrebbe mollo con- 
Itibuiro l'andare a Roma, dove i più rinomili fo^jcrii li cran 
panati per iludiarc l'opra le opere dei più tariulì iiiaeilri, non 
mancò di fatio nell' oceadone del riu.nij di Pari^ji alla pa- 
tria del celebre inragliaioic Siel-jnin d;IU B;IIi , il quale nei 
beninicll difegni del Mebus di lui veduii aveva bcnìlliiiia rav- 
vifaio la grand' elevatezza del calenio di Livio per le cofe 
àpptrtenenti alle Belle Ani, e i maravigljolì pnMtefli cbe fa- 
Tebbe flato pet iàre nelle niedelìtne, come in fitti lecadde. 
Rit^maiidatala penanco il Principe al nominata Stefaium 
beo te ne indb a Roma l'anno del Giabblleo i6so., ove 
appena punto (éce ricerca di Pietro da Cortona fuo maedro, 
d>il quale fu ricevuto con gran fegni di benevolenza f e ani- 
malo a proféguire i fuoi (ludi con quel fervore, col quale gli 
aveva princijuati, e fecali nel tempo fledb conofcne quinto 
danno avelTe arrecato al nobile fuo talento l'eflere andato per 
tanto tempo vagando per il Mondo. Dopo avere olTcrvaio 



nei 
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sai pochi inefì che ivi ti nanenne con Stefano della B«lla le 
pcooDzioni dd pììi famofi pennelli lè ne tornò a Firenze rii 
chiuDUo in modo panicolaTe da un léneni ed oaethi alièno 
veffo nm cena £uidalla diUnuta Ottavia Calvi, colla qua- 
le di 11 a non moliD fi condunfe in iDiirimanio. Scioho 
dunque da qoal&lia ìnqmBtudine di aiùmo, che lo potcITe pec- 
totlnte fi pofè con maggìoce impegno alle cofc dell' ane fua. 
11 Principe .Matiias vedendo quanto bene corri fpond elle Livio 
olle genetoG: fne beneficenze non iralafciava occaflone alcuna 
di farlo tèmpre avanzirei e di fecondare il nobìl fuo genio; 
onde ellenda venato a Firenze RafTael Vanni pittar Smefc, 
il quale andava nella I«nibardia per vedere le opere dei piCi 
rinomati pTafelFoTi, che in quelle pani avevan lavorato, a co- 
itili lo GOidegnti accib feco lo conduceiTe ad ammirare le nobi< 
li loto ptodaàoni. Con qaello adunque viaggìh Livio per tat< 
. ta la LtMnbatdia , dove non folo ouervb e ftudìb con gran- 
de anenzione quelle H^opende opere, ma arricchì ancora il fuo 
tMbiI lalento di bei penlieri e di nobili invenzioni . Cotte- 
dato di sì rari adorni menti fe ne tornb a Firenze , e il go; 
mtoùt fno proieiiore conofcendo quanto egli Tempre piìk il 
avanafle lo difpens* dall' efcrcizio dell'impiego conftriiogU 
IDintcnendogli la penlìone, che per elio godeva, affinchè con 
Dgra liliettì potefle attendete a perfezionarli nciriniraprefa pro- 
fedione. In tale ftaio lornb pù volte a Roma, e nella Lani. 
batdìa, dove di nuovo con indicibile applicazione aiiefe a 
diicgnare, e a Itodiare fopra le opere <') dei più valoroli pen- 
nelli, e colla perfetta imitazior» di quelle acquiltb uno iìupen- 
do colorilo. Tornato dipoi a Firenze fu impiegato non me- 
no in opere pubbliche che per particolari perrone le quali fe 
voleffimo ad una ad una rammeniare ci dilun^hcreminu trop- 
po da quella brevità, che ci liamo prefilTì. Per la qual cofa 
ai buon grado paflérenn folto (ilenzio vari ritratti al na* 
Bb a to- 

(lì I uai£<d iiUta Hm Uria (Wt n nlttS »«■ tunln M Filino Ca- 
io nd t«va, SntBtùmatm tn Vanii, ihiaI, ■ in qptUi dat Statua GIsori, 
Ul^avt^tUui. IH II cil, 4i Fio- (>] OhAo A't io tu» it pRTuta 
h, (M TiiBnlHl «Aiwv aHK It^£m £fu mm t Mlkalibn 
natia <M Ih. I(di^ Bi^ribnl, ti ib nenia iilU ftiil GdM. 
(Hi fon la (ioni aa Atfi ipii^a. 
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, Ì3. l)iirGglÌ3 di Adillls 
i „.uld,d=i qjdi f-.™„ 
: il Boccili nelle Bi\hc. 



fti nicciriinicnie viene annoverato il bellinini< 
feduro dal Alarchefe Cerini upprofcnunte il ri 
con Arijnnj fdiio i concurrL-n/.j di Ciro feri ■ 



zi lii li conl'ctvjno nel Hcal l'jb/.KO dei l'iui dinsollraie nella 
vcJdia di anicniniii.i pscli, ed arricchire di liguri: dcnoianil 
nelle varie clprciTive aitimdini la prcpolb Sisgiunc W. 

Nè folanignic in qucHÌ pregia.iinmi lavori di.noilrò Li- 
vio 1 dbiliià, che pulli:d<;va nel dipigncrc, ma la fece ezian- 
dio conufcece nei lavati ergiti al pubblico nelU Olii di 
Firenze, Tra qnelU i bcHimma la pitton sfceTca, che mi- 
tali nella Cupula della Chielà della Madonna detta la Pace 
(ituata fuori della Porta a S. Piero in Ganolini, ove abita- 
no i Monaci di S. Bernardo Riformali della Nailon Rance- 
ffl W . E' opera ancora ddli iiaelira fuJ iiuiio il S. Luigi Re 
di Francia piii airo del iiaiuralc, c dipinio vellita d'accii- 
jo , che effigialo mirali nella prima Cappella polla a iian drit- 
ta neil'lT^iclb della Cliicfa d> S. Antonio di «juetla Cinà. So- 
no paiinierite di [bmiiia coinnKndazione degne ite tavole da 
Altare fUK per la Ciid di Prato, nella prima delle qiiali, 
che vcdeli nelta Chìtfa Cattedrale con grande inteltigenz-i di. 

fi} <}adlB n3ti nil RhI FiliOe da qadlt inUón jinoOrin i|Q>ntD •■Ih- 
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ninfe San Pietro à' Alcarain in atio di comunicare Sanra Te. 
rdà. come anmn li aiiixcilo la tavola de! martirio dì San 
Lorenzo i e itell'aliu eliileme nella Chida di San Silvcnr» 
detta coniuneuNtirc la Madonna del Giglio hgutb Id Versi- 
ne col Binibiiw Gesù. S. Giulcpne e i due Uiovanm. e nel- 
la ler^. la quale conlcrvili ndU Chiefa di S. Marco colo^ 
lo Ipofjlizio di Santa Celerina. 

Si diiiinfc nnatniciiTc in niodo pirricolare nel coloncebel- 
lìllì(i.o vciure di pjcii, njlla dci:uzijne delle quali dimortrò 

' j 1 ,. 

U.ipi) uu=ilo iiloriule fitidic da c.lo (.onJuitc con loJs 
I J 1 I t I gì I d d 

Ascilo d-Ay.innj i6.,i., e £11 Ili dai.i 111 4 <u\u Clt- 
1 1 I li ti d S 1 1 i (T 



Slefjno d..-IL libila Ùm^jd, 
|;nare poi riefci lalmenio ecc 



,:,jro Polibio ga- 

CiiEi\ tùc NeHl 
iloiu dei Fianv. 
Il) qiudco npprc- 

fiì Dm Ji quii b M tmoi adh CobbI fptnu , ■Jitb A* ralUsii dal 
lUil Gtlln, ani ■■■ PibtH Ptuii, • B«b«a («. l|IUBg Hlfbit. 
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ELOGIO 

D I 



LUCA GIOR DANO. 



UNo Dit mi erpetti Pittori, che fieiw celebrai" tiell'lflo- 
rii delle Belle Ani, fa ceriaiKcnre Luca Giordano; 
onde conviens che ancora al mtdefinio lii dato luogo 
nella preCcnie raccolta - Ebbe il fuo nalcimcnto quello grand' 
nomo in Napoli ticll'anno da Antonio Giordano, cho 

icaevi Ì3 Tua origine di Venezia, e da Kabclla imparati ori- 
ginaria di Poz/.uoli, donna di otrimi cuftumi, c pr jdemc ; e 
fu tolto dellinaio allo Itudio delle Lctrcrc, affinchè col mezzo 
delle niedeliiiic confeguir poteflb digniià ed onori , M» non oi- 
ttnoe Amonio il fuo incenro, poiché abitando accanto ali* co- 
là di fua abinzione Giufeppe Riviera, deno b Spagnoteilo, 
Fitioce ibilillimo, e pomndoli continuamente Laea nelle Die 
cba i finèiullì fogUono deHimce «1 divertimento i vederla 
dipignere, talmente ^inva^l della pittura, che determinò di 
rivolgere folianio od efl» tutte le fue applicazioni. Nè furo- 
no ballanti J più cifoluci tentativi del padre a eHinguere in 
lui quegli ftimoli, che eran prodotti dalla natura. Ellendo giun- 
ti all'orecchie del Come di Calliglia allora Viceré i contralti, 
che feguivano fu tal propoHio tra padre e figlio • ebbe il 
■nederiino la cdrìoliiì di vedere il giovinetto, e conofciuio 
il di lai fpirilo proiuo e vivaci, gli dimandb, fe fblTegli bo- 
ftara faidmo di riiiane nm Scbiavo Moro, die era ivi pre- 
■koa> Accettò Lux» con ani no inttepido un lale impegno, c 



voglia . a fecondare il Tuo gemo . E irwlpltiul 
che prov& Luca nel vcdccii deiliruto a queW a 
denitiJucnic bramava; onde puiloli col iiu<fì!i 



1 re nelfu ad ef^iiiinire" Tb 
[lullo sì pcrfciro . che fu 
ipi2ii^rc Chicfa di S. 



copiare le opere del (aa valurolo iiiacliro. Pgrucoii quindi a 
■Roma fcrza ijriic paroli al pidre, che gra elicne aveira ne- 
gala la pErmi filone . li applico inolio fulle opere dei primi prò- 
'^fori . avflido copiare, eonic diceva csli dello, dodici vohe 
'le Logge e Stanze di Ralfacllo.' e i^uili verni la Battaglia di 
CoHantino. che fui difeeno di quello grand nomo dipinlc il 
'.ftniofa Giulio Romano. -. ^ 

Faceva in quello lenipo fìrcpito •rrsnde in Roma con.Ia 
Tna nuova nohililimia maniera il yran l'ieiro óa Cortonai per- 
'db*-L'àca'invaghito[i all'eccelTo della medellma Ce gli icec dj- 
"fcepiikif ed acquirio niolii lumi che gli Iccero flrada per fur- 
■fliir pui quello lille mito filo proprio, che lanra fjma gli ha 
prcc^icciato nel Mondo. Mj nun parendogli di poterli pcrfe- 
I (adf!l I [die d 
Ti.-..:m. di Paoki. del Uimorctio. e di alrri della celebre 
'fcLi.lj Vcim.iiopo cllcLii poriaco' a Parnia ed avete ollcrva- 
Ta la ilupcnda Cupola colonia dal'piimo. li trasferì a Vene- 
zia pcC dare nuovo pafcolo alla fua mente .infaziabilc. .con la 
tontcm^azione- dogli upmnkbiJi.lavoiEdci.iainDieniatt, Axieiir 
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ci, ed in fpecie del Vetoncfe, che al dire del Conoiu, Icr- 
vlr doveva di tama a tutti i Fittoci d'Illorìe. Faito quivi 
ad pochi mefi che vi fece dimon, un inTiiuto immeto di bo^ 
ZMii e direni, determinb di Tinmterlì in Patria, e prcfa \z 
via per Firenze, vi lì tnirenne alquuno pcc oITccvare le beile 
pirmre, clic adornano qQcOa Città, c palTato pofcia a Li- 
vorno, fke ritorno a Roina, e da Ronia pcofegui lino a Na- 
poli il viaggio. 

Ritornato alla Patria, volle far conofcerc il gran proSttn, 
che fatio aveva in Ronu con clporte al pubblico più lavo- 
li niuraviglioli dei Tuoi pennelli, i ijuali bcncliè riiencllcro ai- 
guanto della n^aniera non peifeitilfiiiia dello Spagnolctto, tc- 
ccro però acquiltargli gran l'ama. I ra quelli fono da numerarli 
il quadro del SS. Rufario della Chiefa di S. Polito; c la vit» 
del Santo Precurlbre, che dipinfe con molto fpiriio in tre va- 
ni della famofa Cappella di S> Giacomo della Marca in San- 
ta Maria la Nuova . Fece poi niaggtormenie fpiecare il fuo 
Sietito, imitando il nobllilHino Ilile del Veronel'e nella tavo- 
la ùai per le Monache di Sinta Tecefi Copra Ponte Cor- 
vo, dove lìgurb la Vergine, che tenendo ir buccio il Divln 
Fi^o, contempla l'Eterno Padre lituato co!) bella fantalia Tul- 
le nt^i, e divLtlì Angioli , che follengono gli Ihanienti della 
Palfione. Giacché abbxatiw accennato, che in quell'opera fep- 
pe Luca imitare pctfcttaaicnte Paolo da Verona , crediamo ben 
tatto di avvertire ancora, che fu eccellenti dì iim nel eontr^ilFace 
le numere degli altri più perfetti maellcì , come di Tiziano, 
del BafTano, del Timoretto ; e ne diede una infalliliil riptuo- 
va in alcune pitture che fjtie aveva in cctEc tjvulc e tele 
vecchie, le qujii furono verdure come opLTL- lici nominati va- 
lenti maellti dal pjJtc di Luta a Gafpcro Rumtc KiJiiimingo 
ricchillinio ncgoiÌQr,ie. Eliendoll ibltanio invaghito Luca d'u- 
na bella ed cncDa fanciulla, determinò di prenderla in mo~ 
glie, benché il padre non ne preiljllc il conlcnfo cunofccndo 
bere, che per quella nuova Tua ubbiigalionc non avrebbe po- 
tuto il lìglio fomminiUrargii quanto tatto avca per l'avanti. 
Per non Mivirli adunque più in avvenire della n.cdiazione del 
padre, lì prefémb in perfora al tinunemuo Romei, offrendo-' 
Tm xr. . Ce . BI» 
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gli un Sjrifjnc Con Djlidj, die avca di^iinro in uni tela di 
ieirc pjimi, di\ qmk cll..-JijL>i;IÌ pijciutu il qijjJru orcenne 

li'urii, c ^litn; iirjinò ji.nj di cijjjI grjndciij , av- 
vtiriciiJijlo p;riUrj Ji jljirjr; , e di alJhJnJ.)^,lri: ijuclli nuo- 
va nijnicra, che colle pi!i ai;Lrriiii.iie tion pj-xx ibve jl cocl- 
fronio. Tfitminato .jl fixuiwu i|UjdrQ , lo |> ino ì\ comprato- 
re, il quale, dopo avergli dato clic cH n;c^lii> clijjjito del 
primo, gli donJi feitc zecchini e lornìi a djr^li i iiiecl;liiiii av- 
vertimenri. Pedotiiè sdcgnaroll Lucj, rifpulc jI llomcr, chn 
f. Inai lavnri nierìiavano mjggioc mercede, come polca ben co- 
noscere djll'avcr pj^'iic a i;ara prezzo ntcane ahre fue tele, 
che erano quelle appunto , le quilì avea cunlldcraie come o- 
pere dei piii iccredicati MacHri. l'aiic poftii qucHe calate al 
bJ.lò, fete odcruare al Mirrarne il fuj njnic col niillclimo 
octulcjro in alcuni cantoni d;i icljri, o trjvcrfc delle tavole! 
onde elio rclljioiic moho (.-.ri^r^o, li x^dl- di sJjg'U contro 
il pjdre di Luta, elle l'avca iri^^jmuiii , e l'avr^hlic obbliga- 
to a rellliuii--li li: roiuni^- sbjtr.iic-jli , ti- Luci liedo , promct- 
tEiiJ.i'^ii iilire oi'orc di Ina iii.irio, non b jtcìli: aui[ui<?iatO t 
Dit'iil j noli i]ucltu l'jtio per Njjvili, comirKiò l.ii'.i ad acqui- 
fljrli LiedÌLO grande, e ad eilere clpoilo per cunl^jiieu^ ai col- 
pi dell'invidia, dltndoli polii i tuoi cniiili a lji;erare le fuc 
taticlie . IL piij tieca tra quelli fa FranccLco Maria Napoletano; 
che dal Tuo Alaeltro .Dooienichtno acquiitata aveva Tultanto U. 
buon dilégno e li finitezza, ma Don già la lìt^lire erpreflio- 
. ne c la fomma eccellenza .-Unirali coititi con Andrea Vacca-- 
ta eccellente , e vecchio Pittore , parinictiie Napoletano , oppo- 
feto al Giordano Giacomo Farelli bravo fcoliro del Vaccaro, 
ed a tale clJctto ie^eco in manieri , che ottcn:!i: il lavoro del 
quadro podo all' Aitar Aljg^iore della Chicfi di Santa Brigi' 
ila ilei Chierici Regolari Luccheli , dove con l'afliltenza dei 
ijae nominati niacllri, erprtfl'eper eccellenza NoltioSignorecon' 
la Vedine e più Sanii, Angioli e Putti che portano-in vi- 
fìone a Santa Brigida gcnu:IcJla liei piano laCroce e tutti gli 
ilromenti della Pallione. 

Le lodi univerlali , che per qnefta lodevole open ri'cuo* 
Ura il Eavelli, fervinina di pnrgeniiflìaio rptone al G' tàtJ. 
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no, che mofTo dal deliderio di Ùt pilefe il fiio valore in con. 
fiomo d!l Tuo eiimlu, li ollbirt: ai l'ililri di Sjiua Iì..i,nda di 
lire nella fieila Cliicfa il qujdro di S. Niccolò di iìjn, diive 
liaurù quello Santo reno in aria da un gi'iippo d' Ar;!;ioli , cIiB 
renerdo per i capelli un figlio, cherapiio avca dalla nicnia d' 
un Re Alaomeinno lo relìiuiil'cc ai Bcnxori, che nella ChieGi 
dedicala al fuo rome tbknnizzavano la fui fella. Ficlenib per- 
lanio in quello gran qvadro agli occhi degli fpctiaiod' un po- 
polo numcrofo, con fuanaiori dì diverli fltomcnri.con un gran- 
diofu prorpctco di bene iniefa arthiicKura, imitando il nubile 
e macllofo operare di Paolo Vcroreic ; onde foimb , non lolo 
ai dileiianri, ma ai prolelibri un sì forte incanto, che non e- 
Ti alcuno che l' olilrvallo l'cnii «uporc. Un opera cosi pcrfec 
ta fece si che il milro Luca ott=[idlc pi=ni vittoria comro i 



ciò di iua n.aiiu !a Verdine d^'IRoljrio nella Chiela delle Suo- 
re di Santa Aljii.i ddia' Solitaria, e i due quadri di S. Harii 
det'I'ianio, In uno dei quali ò S, GcnraTo in aciae la Vergi- 
ne piangerne clic pregano Nollro Signore ■ fiar «ilare il Ha- 
.gcllo orribile della l'elle, e vcdonri abballo i udaveri di mol- 
li appellati cCptcìri con li^solarc vivezza 1 nell'ahco il QocÌ- 
Mo con i Santi Protettori della Cittì. Quelli quadri ftirono ' 
molto lodati dallo iicllb Vaccaro. che a concorrcnia di Lb« 
ne aveva fatto un bcllilTiiiio per l'Aliar principale . Fece in fe- 
Euiio per i Padri Aijiilliniani Scalzi, imitando Tiziano, il S. 
Tomniafo di ViUanuova, e fulla nianicra di Paolo il S. Nic 
colò di Tolentino portato in eiialì da niohi At'!;ioli, alcuni 
dei quali Cuonano e cantano per lollovare il Santo, che pre- 
gi affino per le Anime del Purgatorio, che fi vedono in lon- 
r?nanza. In due tele dipinte per i Padri Ctriolini, una con Gc- 
(Ù Grillo, che invita Pietro ed Andrea, l'altra con lo ftelib 
liedcnrorc, che cliiama S. Alatico all' ApoUolato , fece molira 
del fuo foiiin,o giudizio nell' iniitare il cekbrc Vcronefe , il 
che lece altresì, nel colorire con taro e cojiiofo coroponimen. 
ro. due qi^dti di quattro palmi in circa eiillcnti nei predetto 
Monafleco, ligacando iii ano le nozze di Cam Galilea, e nell' 
Ce 1 al- 



chL^;;: Arancini». >.lic Ljccia dil Paradilu Lucift-m coi rimi 
fcs.iid . il qui...' ia puilu all'Al:ir flliciaiorj JdU Ciicfa dsi 
FadcL Lclellim di Ghiaia, u l'aliro con S. Aiini. che adorna 
l'Aliare del Cippelione a cornu iìpiLtuJae ndU luedeliim Chle- 
&. dove fono pur di Tua mano i quaiiro Bean di qadli 
Religione colunii a fre&u. che. vedonii ùipi le Pone. De- 
gni di elTer aniruiratì Toiio i due quadri della Oiielà dei Padri 
. Scalzi di S. Terefa . in una dd quali i imitata con klìcìti 
inarrivabile la più bella maniera di Guido Reni in una tuga 
in Esiiro. neir alito li miniMa il labili Ili n» Itile del Vera, 
nefc in uni S. Anna, che ammaclira la Vergine Macia alla 
prcf.wa di S. Gio>-acchino . c dell' Eterno Padre, che licde 
iiucilmu li^prj un bel gruppo di Angioli, opera siudicara da 
l'rnf.-lldri una delle più perfette di Luca. EcUiihnii altresì fu- 
rfi.ui i qaddri che dipinfc pcc la Cippella di Santa Tcrcfa. o 
pi.i.tnilo di S. Pietro d'Alcantara, nel principale dei quili £ 
quellu baiiiu, uie appanice a aanii icrcm, e lupra i arco ui 
qiiclla Cappella lo lapprcfenib in atto di arcolrare la dì lei con- 
ftllione. 

Scollatoli nell'elécazionedi quelle opere per quanto gli fu 
poinbile dalla prima maniera, camincib a ftabilirne una fua 
propria , i cui fbndanwmi volle che foliéro 1' armonici va- ' 
shezii del Corcona, a coi aggionfe una magaiore viviciiì,- 
e U copiofa invenzione e nobile grandiolhì del Veronefe, 
la quale fece maggiormente fpiccarc con un mirabile accor- 
do ed armonia di colori i e con quelle ani giunfc a ren- 



dei difcgno , giacchi effi vi erano fondali quanto altri m 
11 più fiero erauio di Luca, cioè frarKcfco di Maria, ved 
do che il bizzairo e leggiadro Itile di lui ofcurava le o 
le di tutti gli altri, pol'e ogni lludio , allorché dipigneva 
Cupola di S. Luigi di Palazzo dei PP. Minimi di ti. Fr 
cefco di Ptala, per «on^ungecs ai (om cgneninìaii conron 



BLQcto DI Luca Giordano . 105 



un non fa che di biz/arro c di vago credendo in ral mirit- 
ra di tenderli jnteriurc il CiorJ.ino ; ma quclìi, che fortirir non 
porci'i clii gli coiiirjlldilc il [iriiiuio, per confonder (cmpre 
più il Maiu e i IcguiCL di lji, li ciibì di dipigncre per pu- 
ra devozione h Uupula di Sjnia Brigida, che er;i ftaca %\i 
cominciaca dal poco efperto Pittore Domenico Viola, dì cui 
fi fervi folunto per efeguire alcuno dei fuoi difegnì o boz- 
z«[ii avendo ritoccare a buon frcl'co alcune ligarc , che ef- 
fa avea gii [erniinaie . Ma perchè crali Luca polio in pen- 
lìcTO di prcfemare al pubblico, nello fcoprìdì di quella Cu- 
pulai una non piìi veduta incaniantce vagoem di calori, non 
parendogli di p-iter confeguire il foo intenio con db che fina 
allora vi aveva tatto, geiib il tutto a terra, e ia conlinciò di 
bel nuovo. Era vicino a terminarla, <]Uindo per conlìglìo di 
alcuni amici, che Io efortatona a crporre al pubblico qualche 
eccellente pittura , che slIudfITe alla Pjce tiriiiaia in qudi' an- 
no 1678. tra gli Spjgnuoli, Franceli, e Oljndel) , rellù por 
qualche tempo folpcla. i'JprcITc adunque Luca instale occa- 

Giuvc, che lenea con;:gUo con gli a][ii Di;l per a;ddctc 3 
quale delle Potenze d'Europa lì convenill'c la pteminenza, la 
qaile pirea, che accordata folle alla Spagna, per ellèr quella 
collocata nel lito nggaarderale in ano di ricevere otmg- 
mo 3aì R^iù e Ciiià a lei rotiopofte. Lungo lardibe il de- 
Krivete eraHameme quello copiofo e vallo lavoro i onde fo- 
hmerae diremo,- che non folu per la llupenda vaghezza del 
colorilo, ma ancora pt?~ì nioho cutteiii e ben inceli contorni, 
tee: ral colpo ai dilciranti ed ai Prol'ellbri , che I fuoi emuli 
ftelìì li irovaroii co<lre;<i a lud^fb, c,:<.e[rLiJto peraltro il Ma- 
ria, che criticando l'opera, nu l'enei rj^ion: , per ellèr irop. 
po chiara e sfacciala, chhc pichi J.il ln.i ]h!:u(j. El'pole al 
pubblico nella ùdh tircoflan^i di; altri quidn c<jccl!,:;v,i , uno 
con la Regina di bpagna aCLuu.pj-raia dall.i Alatili e dal- 
l'Onore, l'altro col Re in compagni» del Dominio c della 
Magnificenza . 

I ' Se (Ifepito gnnde fecero 'quelli iwbìUICmi qoadri, mofto 
ma^- 
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r-.:L's;ore lo fece la lupcrba pitturi ddli Copola di S. Brigida - 
eliu dopo non molto tempo volle fcBopnre. cioè per la fe- 
lla dì qutlla Santi. Fatte levare il gbnia innanzi alcune n. 
vale pei oiTcrviite qur.l ciletio iacea da ballo . fa avvertilo dK 
alcuni fuoi gniit.i. che Iure!>bc llaio ben fatto il dipiimere i». 
le Principili . altura tlnura i-nuda, giacché lune erjn vdlire, 
cccciiu;.ie quelle clie relUvjria in I. ima min/, a . Si prcvalfe egli 
di itiidlo avvilu. e beruliù vi fallerò pi.dic or., iali fui pai-, 
co. c ft.ic s«"7e a .erra .Icu.ic l:-,ire, vi colorì "con 
prdle/.?a ^reirriv.b.le un San Ctillotan.i di E"ndc flatum. 
che liiJi; le nulli c,in sì naraviuliola perfezione, che 

p I 11 d 1 b p d 1 L t 

jicr la vjMliw^a c d^ilcc brio delle lime non i l'c<:i.jk. Qjiì 
veraiiiemc fece conor^erc al un ndo il Giordano la yr^ndeizi 
del fuo tipero. l'ct nulla dire del colorito e del difcizno . 
parleremo IbltanEO della ioiiiroa imelli^nza. di cui e?; li fa pom- 
pa, nello ftiidio deil'oiiJ 



nei lavori di fo.l 
a Luca per uei o[ 
d \1 



l'aveva lli-c[.D un Siilda[0 Coro; nel fecondo qiiandu Icuoprc 
col folo vederlo. Riso fcodicro di Toub. che per orJinj di 
quello, veiliio desìi ammanii Reali li.,;E.lavj d'cllcre il Rei 
liei letio qujndo opera il miracolo delle duicr,io raosnii di fa- 
rina, die in rcmpo di careltia trovanfi avanti alla di lui cella: 
nel quarto quindo predice al Re l otild. che farebbelì linpa< 
droniro di Roma, ma dovea vivere e regnare pec lo fpazio 
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Al foli anni dicci ; nel irjinio linalraenic (juando rerufclta il 
iinAM, .i^lio J\ui Cur,i>l,iiiL,, che crj rca.iu iiior. 

ivcalj prcLÌ|ii;aio . Aliti imr.iL-uli del b.iiiro llcliii el'prtlii: lid- 
ie Lune. li iupra le lincilre, dei qo.ili , [si^r fcrvitc alla brcvi- 
tì, ltiJjf;ere.iij U dellriiioriE , t IuIj atccnncrenio, clic qui- 
vi colori 3 olio' più quadri pcc divcric Cappelle , ciai queU 
lo del S. Michele Arcangiolo, e i due con i Sanci (iuiiiiZ' 
lotio e Gennaro Monaci CiUcrcicnli ; ed clprclic a Irclco in 
due laienli della Cappella di S. BcnedctTo la guarii^iane dct- 
rimperanire Enrico dal dolore dei calcoli, sd il l'umetice Ur- 
bano 11. dalla (Idia malattia turnicnnto; il quale ligucò aliccsl 
nella volra in aito di citcr ponaio in gloria da una lehiera di 
grazio.! Ar.gwletii . E' degno ancora d' ellcr qui ranimenraro 
(1 q-jjdro bcililiìnio della Cappella di Sani' Apulliiiire, nell» 
quj.e lon pur di l'uà nuno le Lunette , e la vulra, c non me- 
nu l'aliro dilla Cappella dì S. Vittore, adorna di altre eccel- 
lenti opere dello ili:. Ili caro pennello. D.ipo avere articcliito 
con tjuelle e più elite pitture la nobililliinj Chiela. e i! Mo- 
iwllcro di Munrecalino, piiriuin Luea a Firen/c invitatovi nel 
lùTy. dai ALtclieli Curimi , che vollcto nobilitare con le pre- 
ziol'e prudtizioni dei di lui pennelli la Cupola della loro Cap- 
pella dedicata a S. Andrea Coriini nclU Chiefa del Cirniine . Ili 
aucita i^ut>oia aaunuue UgoA con u loiira tua niiciiievoi ma- 
mera S. A idrea ricevuto in Cielo dail» BS.-Triniti eorttsa 
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le a ficfco li grin volta della Tua Galleria, dove rapprefentb 
tniic le varie vicende dclU vita uniaiia, eTpreQe nello varie 
Dciiì adorate dal G^tileliiiio, c celebri o per i loto rizi, 
o perle loro vini). Qjjando dai pennelli del Giordano altra 
opera non folli: ulciia, farebbe quella fola haflarae a rendere 
il di lui nanie iiimiottalc, potendo,! quivi ammirare iurte quel- 
le perfezioni che puHono aver luu^o nell'arte delld pitturi, ed 
infpccie una focptendente fecondità di poetiche, e peregrine in- 
venzioni. Condona a termine la Galicru, potè mano allo sfon-. 
do dell,i IciTiira della celebre Libreria di quella mbililli.iia Ca- 



rri lavori i.itii in Lircn'^e da Luca; ondii fulo ci cunientcre- 
ma ài raiiimcmarc il bcllillimo Baccanale ed altri vari fo^et- 
ti cfcguiii in grjndiofe tele per il Senatore Andrea del Kof- 
Ib, uMi cafa del quale veniva dal detto Signore nobilmente al- 
loggiato e iraiiaiu, e dove ebbe il comodo d'efegutre tante gran- 
di e diverfe operazioni dei fuoi pennelli, sì per privali Signo- 
ri (*), che per il pubblico come le due tavole laterali della rìc- 
chiSìim Cappella Maggiore dì S. Maria Maddalena dei Pazzi 
rappicrcntantj due Apparizioni del Redentore e delta Vergi- 
ne a quella Santa, c lo sfondo che vedelì nella Chiefa dd 
Padri della Pace fuori della Porta a S. Pier -Gaiiolini , dove 
con oiiiiiiti giillo cfprellc in tela a olio in brevilIÌQU ^oriu Ma- 
ria Vcr^'ine che appirirce i S. Bernardo circondata da una glo' 
ria d'Angioli cosi vaga, che produce in chiunque la contem* 
pia diletto inlieme e llupore. Ricevè Luca nel tempo di fua di- 
Dura in Firenze finezze grandi dal Grao-Dnca CoSwo 111 M, 
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f die W)!fc il Tuo ritratto (') per la R. Galleria ) <; M Gran- 
■Principe Ferdinando, per cui ebbe a fare il nobilillimo ilónJo a 
«lio per la prima ftania del luo appai- lamento, c fu vifliati), ri- 
spettato e applaudico da più abili ProfiilTori di quella Città. Hi 
TKconti elle, tfltodoli prtaco Luca a render vilìta al cekbre Car- 
lo Dolct, del qiuk g'à abbiamo parlato in quello Totno, dopo a- 
vcrt olTemta con aneazione ima di lui pittura in ritne con U 
-VcrgliM, il Bambino, S. Giutppe, ed alcuni Angolctii, iiiirari-< 
gliacoC della pcrfcttiflima SaìULza, fi rivolfc a Carlo dicendogli,. 
Carlina mio fui il prima noma del maado , ma ti mmai di fame fir 
UfavTcbia fatica. Invitollo poi a vfJere la G=lkrb Riccardi, 
clic con maravigliofa preftcìia aveva arricchita di nttìU rare in- 
venrioni; ed eiTendovilì portato Carlino, rt<tb laimenie forprefo 
Del conliderare, che opera A eccelknte era data condotta a perle- 
■ione in fi breve fpBzio di tempo, che credendoli uoioo da nulla 
& laldb opprlmoe da m» fiera mallncooia, che fu pofcia origi- 
M della fin mone. MoKtb [rib volte f^ni di dolore il Giorda- 
no, allorcbè 1! rilÓwcniTa di cITcr egli Aato cagione della perdi- 
ta di si grand'uoino. 

Lalciati in Firenze quelli nobili monumenti del Tuo làpew,' 
fcee ritorno alla Patria , in cui maggiormente li fegnalò coti 1' 
efporre al pubblico nuove maraviglie dei fuoi pennelli. Per laCat' 
leilrile dipinfe per la Navata di rnsiia molti Quadri bislunghi tra 
i finellroni con gli Apolioli, iVangeliUi, e Nollro Sigmre di gi- 
ganlelca flalura, e di rotto in alcuni tondi ì Santi Protcrroti 
in mezze ligure con diverfi Angioli e Putti. Nei portelli dell' 
Organo dalla parte dell' Evangelio ligurù alcuni Santi Prorettori 
nell'interno, e nell'eterno ta Vergine Annunciala dall'Angiolo; 
Bella Croce di quello Tempio i Santi Dottori della Ciiiela, due 
dei quali per efier guaiti forano ridipinti dal cele!>re Solimene ; e 
fopra due archi le quattro virtù Cardinoli, che fupcrqno in gran- 
dezza aticbe le nominate figure. Penna egualineate felice , <£e il 
pennèllo lU Luca richìederebbefi per delcriTere con vivezza le bel- 
lifltme Storie del Vecchio Tedameaio, che «edonfi ndla Chlda 
Tarn. XI. Dd del. 

(i) Quttla ilt I igUpoOs II nlinM 
Bl^ki r riavUD it aa ikiitis & <ll U 
Ita Mc|D* ■ cbiBtfnit £ iiuliBt il 
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;c è nella Cb»- 
cot. b Vergi- 
ivcril Angtlid 



pjcis nella Cupola, 
Illa gloria de! Para- 

ro della Cappella di 
un'Ereliarea, preflo 
mentre S- Ambre^o 
a ; e tlul loti draat 
della Ilcira Cappclftì 
.to, l'altro caa.aa 
le Pitture delle tnu* 
Cappella Jel CtocifilTo rapprel incanti llorie del- 
la l':.i;ione Uel Ke^en^orc . Dlpimè pure il CoreLLO Jella Cliiera 
di D. Rr-i'iia : una Tavola cli^ à nella pane lupeiiore una Tri- 
nità con una gloria va^hilTima . e nell' inferiore ii. Ago<lini> ed> 
altri Santi in S. Giuseppe del Rufii : ed \n,$ia GlQvatini loari. 
di Fatt-AIba (ietto Tolgarmentc & GiIovamicUo U Sant» Pre-. 
curlbre nel deierta . che predice alle turbe la venuta del (órpiraco- 
Melila . Nella Chiefa eretta entro 11 Monte del Poveri vengono, 
itii pennelli di Luci la de^niliiina tela della CirconciSone . e la 
Vernine Cuncetta . iìiua;a nelk lodìita: in qu-lla dei Munte d;|. 
la Mi!crimtdia ÌI Q,uadro della depolUione di Croec. che per l'è- 
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wHa Ch!tfa fitfTa della Pìjìì n:;ta Canp^lU Jfl .SS. Rt>V«y iti.c 
quad HI m ci J I 1 J L 

ma - a cui appanicc la V^m'ih; cj u h.inij.'-o ^jfr.i ; I altro 
con S G h p 1 S 

tua di Maria Vaoioc il raplJo Borlftcì! : t nel tondo del Lan- 
innlno delia Cupola un Gaù CclKo . eh: Tal: in Cieh abbrao- 
clindo la Croct con direrli l'iniìni di lorprendcnte vagttrazai o* 
pera ammirabile per l'cfatteiia, che vi fi fede oHcrvata delle re- 

Sale del fatto io sii, e per )1 perfètto accordo del colori, benché 
tutto Ga dègnlco con arolTi tratti di p:nncIlo. Altro faggio 
tari éegno Mi» Im intelll^;-i7,a ic\ fono in sii diciic ancora nel 
Mitridate colorito per la liiflitta ddia Farmacopea di Andrea Bat- 
-tìmelll avanti at R^io Palaiio. 

PolTono annoTO-aili altresì ira 1 belli di quelto Autore , il 
ou^ro con S. GacctuiD della Chìdk di S. Maria degli Angioli 
■fapn PIzinfàkohe-, quelle dcl.S. Niecolb di Bari della .Chiefa del- 
le 'Monache di S. I^coolb ; c ]' altro del' S.< Giulèppe coronato di 
tofc dal Bambino Geiù tlìftcnte ;in .S. Domenico Maggiore, per 
non firrmarci a defcrivere ÌI quadro £1 SS. Rotarlo, cbe vedefi 
in S. Domenico Soriano dei Padri Calabrefi ; e l'altro con lo 
fteffo fonnetio conlervato in S, Spirito di Palazzo , celebre per 
la nuova invenzione , con cui leppc interlrvl 1 1 5. Mineci del Ro< 
farlo , rapprcfentandogll intorno -ad alcune Cortine bizzarramente 
difpofU . Nè con mcn b:IIa invenzione figiirb p^r la Chiefa del 
Rolariello delle Pigne la riefla Vergine del Rofario, rapprclbnian- 
dola in una Arnia finta dì marmo, che col Bambina vie.n porta- 
ta a procefliane da S. Doinenìco , da Santa Rofa , e da altri 
Santi Domsnicsnl , rnencn il popolo li afiblla per adorarla . In- 
la (tidiioli.. frattanto della lunghezza di Prancclco di Maria i Patiti 
di S. Francclco di Paola , dopo HTcr fatto cfezutrc aLuca il per- 
rcttimmo S. Michele Arcangelo . che dilbaccia dal Pjradiib il la- 
pctbo Lucifero. eIì ordinarono k Pittura della volta del Coro; 
dove tra le altre ci/= c'T-rdli cm r"rtlc..-a'e r.rTnonb di coleri 
la Beatiliimj Vcr-.'.ni AlIV,[a ,il Ci;l<> . Ir. ir.vnrr- Ikv co- 

nofctre cettaiiieiiit la grn:id«./a d:l lIìo i ---vi.! Il CVni-,i i-.o , ma 
- fupcriore a fe Hello moItrolTi rapprc^Lnianiio nel lop .ippo' to d;lla 
Chiefa Nuora detta voigarmente dei tjirolamini, Nollio Signore 
Cah GriAo cbc ieacsU i negoziami' dal Tempio,, opera^, cbe 
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non tatiro per l'efprcnl'.nt degli afiiuì e ptr la proprieti dell' 
invenzione, qiunio per la perleiia oircrvanza dcll'Uiiiiì del log. 
getto, i Aau giudicata da mal-i Pmrciriiri (orle U ptEl cccclknn 
venata dai pennelli di jl ec(xllenic Midlto . 

Ma che direma della graztoriKima Vergine circondata dal 
Cherubini c delle ahre p'tcure di ilia mano, che vedunC nella Sa- 
grcrtia della Cappella del Te oro di S. Gennaro Giuata nella Cat- 
tedrale ; .lei Q„aJri a olio coloriti per la Chiefa Nuora, cioè 
dei due laterali della CappelU di S. Aguefe, e di quello della Gap. 
pclla di S Maria Maddalei.a dei Pani col SS. Crocififfo e più 
figure di Monache ; dd S. Liborio, dtl S. Carlo alle Mort.ffe , 
del S. Francei'co, che prega la Vergine p:r l'Anime dd Purgato- 
rio in lonrananza abbagliare , e del S. Andrea che dipinli alla Cap- 
pella di S. Francefco nella Chidii di San Diego ? Reca llupore il 
Quadro del S. Francefco Saverio, che battezza i Popoli del Giap- 
pone collocato all'Aitar Maggiore della Chiefa al medelimo dedi- 
cala , e lanioplii le lì riflette, eh: quell'opera si bene ideata t 
colorita con tanta frelchezza fu condotta a letmine nello fpzitr 
d'un giorno e mezzo In circa. Pofc ancora f.iito il Ino itndio 
nel colorire a Irdlo lj volia i!db Cappella allora di proprietà dd 
Reggente D. Fia:ic:ito Mtrihi nella Chieia del G:si. N„dvo; ma 
ebbe il dolore di vtJcthi penata a lerta indcrac con la celebre Cu- 

Eola dell' iiiiparc;'^l:ibil Lanfranco per un rctremuoto , che alla, 
la Circi di Napoli a' dì 5. di Giugno del i6tl,. Doveri 
ancora dipi;ncti per i Padri della Cala ProféQà fopni -la- Porca 
della loro Clhicra i quattro Evangelifti In atto d] prttRcaM il Van- 
gelo ndle quattro parti del Mondo; ma l'invito cbcebbeda Car- 
lo II. Re delle Sp^igne lece s1 , che più non penlalfe a quell'epe- 
ra ; e foto fece a quel Rcligioli tre Quadri con Storie di S. Fran- 
celco Saverio . Tale era la /lima , che aveva concepita quel So- 
vrano del noftro Luca , che avanti che giungere alla Corte gli 
accordb il menluale aUcgoamento di cento dop^c , il quale poi 
accrebbe fino in ctnioventi dopo ìl fm arrivo. Fu ordinato Inol> 
tre, che nel Tuo viario non ibise molcllato dal Doganieri; e ri^ 
cerò in ogni Ciciìt per dove pSsb grandi - fittezze ed Onorio 
Quando poi feppe il Re ctie cra Tìcino a Madrid, mandò ad In- 
contrario con lèi carrozze a fel cavalli , per onorare per quanta 
cn poflìbìlc, la virtù di qucft'tton» tcollBiie. Giunco in quel- 
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Ir aoblltinma Opicale, fii ricevuto nella d'i di D. Criftaforo 
'Moiilagnon Cavaliere di S. Giacomo , per k manze tiel quale H 
era inJocco il Re a chiamarlo in Spagna; c dopo breve ripob 
ebbe l'onore dì cisere incrodatto avanti quel Monarci, cIk non 
concento di averlo per due voice abbracciato , volle baclaclo in 
tella ; pcefcla per h mano , c Irccgli l'ubico coiifegnar la chiave 
delle proprie Carriere , perchè porelse avervi, quando più gli pia- 
CelTe riro'-elso . Cundullclo poi a baciar la mano alla Regina , e 
ad olsc'vare ì bellifrimì Quadri ddia ma celebre Galleria. Avendo 
nioliraio il Re Jilpiacere , pircbè una rela dei vecchia Ballano 
mai aveva i:i compagna , pre& Luca occaijone dì dare le printc 
pruove del valore dti fuoi pennelli . Procurò adunque di trovare 
I a cela fìmile a quella dei Veneziani, la cagliò (ulla mi. 

fura AcH'a del Qiiadio del BalTano , ed ìmicando l'anrico Itile di 
qiKito celebre Aurore , vi clpce^ un luo bel penllero ; ilativi poi 
fopra la fcia millora, per cui ocquìdaTMo 1 quadri una patina an- 
tica , lo' fece collocale preffo s quel'o del BalTano . Porcaiolì 11 
Se nella Galleria , e veduto quello nuovo Quadro , dimandb di 
che mano egli felTe , e in che maniera coli pervenuro . Alcuni 
dei Corciaiani , che aveva aceorno rifpolero lerabrarglì op;ra del- 
lo Hcllb BalTano ; onde il Re voltatoli a Luca per chiedrrne il 
lùo parere, egli rilpole , che da lui llelso era Ifato dipinto, per- 
Ioch£ non meno S. M,, che Tutti gli altri che vi cran pielcnti, 
rellatODo [rieni di meraviglia . Qiieno facto , per cui rircolTe il 
noltro* Pittore gli applau^ univeclali , lece si che l'invidia comin- 
db a pome In «ipra i velenofi Puoi denci per tentare di lacerarlo. 
Un certo D. Claudio Cuoglio Piccore Spagnuolo dì grande 3bt> 
lità parlando un giocno col Re del Giordano, gli dilTe, che c- 
eli era cosi cccellence nel contratTare le antiche maniere , petcbi 
nirfe conlervava alcun boizecto , lacco lugli ancichi Autori peti 
&rne afa' nelle occafioni , e che per conoltere il vero, farebbe Òa- 
to ben ^tco il comandargli, che eleguilTe all' inipro'vifo qualche 
penderò , in cui avelTcro luogo !e figure nude , lo "gì ungendo che 
polca (ctgllccfi il difcacciamcnto dal Paradifo di Ludlero e dei 
luoi Icguaci. Piacque al Re l'idea del Pittore Sp.'^gnuob . e fac-, 
to a ie venire il Giordano , gli ordinb quanco era dato già Con<, 
oertato . Luca aduoqiK dilégnò nella cela , cbe gli fii preparata: 
con- podii dal Guogllo non incefi , tutte le figure , cbÉ 



:i4 Eincio di Luca GionoAKo, 



rapprcfcniar dovtano II foagccloj indi pufi 1 ptnit!!! poli 'bla- 
nKncc k tlntt del chiaro e Loiro ncll: carnaiurr, Jandogli perb 
il campo inioroo , e (ormando . i volli con mact' lif : lalmcnCE* 

naia; la qual cola egli ftcf a bslla polla, elTcndofi a,-eono , che 
il Re a p;rliiifione del fuo Pittore avealo cirnsnraro a quella 
diflicile imprefa . Dopo elTcrfl trattenuta adunque S. M. per più 
di ere ore io qod luogo , lenia eficre appagato dai pennelli dd 
Giordano, iufjflidiio fi allontanb dalla fìanza, e portofiì fiior 
à- una Lriijla d.l RwIl- appartamento , doie il Cuoglio tutto al- 
Je- |v- credula viiioria , cominclb a dire al Re 

elle nr,-ia i.i q.'.A'.o farlo co^'cere are.i:i,iicnle , cl.c ifxlb la 
fama ir.gra^iJi'ce le coli aliai più di qud che Iòno in cUctlo. Ma 
il Giordano veJmJo li Re col luo feguito aliootanaco con incre- 
ilibile vrlocitì & pofe a rìunirE 1 colori, ed avendo . formato -bel- 
lilfimo l'ArcangioIo Michele, fpaventeniU 1 TOltl -d^ì Angioli 
Si^cacciatl , fece a) , che il Re , il .Cuoglio e tutti gti altri , che 
tieiitratono nella flanza dove operava , per oHcrvare ciò die. a- 
Ytffe concililo , reftaroni pieni di flupore, noo potendo capire in 
qual maniera aveOè potuto un twmo coodarrc a tanta perlczlo- 
Dc in ù breve Ipazio di tempo quelle ligure. Fu tale la Ialina, 
the condii) 11 Ile dopo quello fatto del, noUro Luca , che val- 
le crearlo Cavalleré della chiave d'oro,, ^ogeodogli dì Tua mano 
la rpada , alla prdcnza di tatti i Grandi , cbe Ifaccvanò a gara- 
pcr onorarlo , e perchè htitacr poteOè ooa ,tal dìgoitSl' col nn 
celTarlo decoro, gli aflégob la peoCone di aoo^ doppie il mcTc ol- 
tre alla carrozza ed alla iervitb , per nulla dire degli, altri fegati 
lati favori , coi <iuaU l^ce conorcere <;iiel Sovrano quanto era Sh 
manie e veneratore delle Belle Arci. Rlcolmn Luca di tanti be- 
nefid li pnie a diplenere con tutto lo sfòrzo del Tuo fapere 
nella CappJIa del Palano Reale, in varie tele a olio. Storie api 
parifuenri alla Beaiiflìma Vergine, per (oddisfarc alla devozione 
della Regina , che bene TpelTo poriavali con fuo gran diletto « 
vederlo dip'rgnere. Terminate quelle, diede mano alle nobiliffiiDo 
opere della magnifica Chiela dell' Efcuiialc , per condurre k quali 
era Hata pri nei pai mente chiamato in Spagna. Diede adunque pria» 
alpio al lùo operare dalla Tribuna , rapprciencando intorno. ad eCv 
h con fublime penfiaro le imprefi di Stbmoifepe dipoi iiellet]uat« 
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la Mj.iiia nel Jcitr.o. M .i,è che h ron la 7cr=a Icaturir l'acqua 
d^l ìMo . 1.1 pflli J^Filiitel. il Sirpciitr d! bronco (opra la Cro- 
ce . d il vi-i'i^o di Rimbecca col lervo di Abramo; le quali ope- 
re conilortc luiin con si beli* varici^ e copia d'Invenzione, c 
con tal: v3h1kìì3 di colorito . che nulla più reità a diliderare. 
Negli Ipmr.li iki gran lìacllranl . clie danno lume all' AIrar Mag- 
giore . e pariiTicmc lopra b porta della Chicfa rapprc(cniu con 
la lolira fdicicà di.erfi fini dclramico Ttil.iinciilo ; ii;lla 'Tohl 
della Namn oltre i! Giudizio finale . dlverfi ecce lien, ili imi Qlh- 
drl . in uno di edi i David . eh: addita a ìijlomone luo ti^.lio 
il dil^gno della Èbbrica del Tempio da etÌ2Erri in otior« di Dio: 
io un altro polto all'incontra vcdeli il Sacriiizio fiitto da òalo- 
taoM per il comincianienio del grande Edilìzio: c in due Quadri 
blilunghi Io ftcRb Re . cbe ToilKica gli Operai . c qutai che in 
varie mirabili atiirudini. attendono alle rerpectiire loro incomben< 
te ■ Seguita nella Cupola la medcfima Stona, avendovi cIpreRb il 
Pittore la dedicazione del Tempio. Apparllce in ako l'Eterna 
Padre, cui una noliiiudine di bclliflimi Aniioli fa cort«n?io. 
mcjitre diléende in mei;o al Tempio loileniico da un biitarro or^ 



tudine quafi inSoita delle figure . la ricchezza degli ornamei 
la llupeada armonia dei colori • l'arre Gngolare .con cui il ti 
è collocalo di lorto la sù - fòrmana ad un occhio ifltftligente 

ipeiracolo si Ibrprindente . che non farebjc pi ifiliile a qualui 



1 fono sili aii pici d=t 
incefco I. con tal ptr- 
tn L più klli . che 



li .di Luca Caao mai nati tttgmti . II rc!icìflìmo incoti: 
etìxm k opere Jcli'Elcuriale , lece ti , cb: fii coltrecto 
' ■ 'uoglii di quella gran Capitale. VeJonfi 
nionìo dei PartughcG rappreTciitatl tra 
lil S, Antonio da Padova . E ùccom 
\;iii> iir^nii uomo bramava lémprc la 
fin=aronÌ Carni panni , o vogliam di- 



Sjnio, eh.- lianro fopra gli angoli delle volte delle Capp;lle . 
Andic nella CMca della Versine delta di Attouia coioti vagliilTi- 
rie Iiorie , e ddia grsn MsStc di Dio , e dell'Amico Teliamen- 
», dtlle quali, per non tediare ciii legge, Cralafciamo la defcriiiot«. 

Invaghitali il Re oltrcmodo della franis e virace maniera 
di I.UO, volle cbe dlpignclTe più ftanze del gran Palazzo detto 
' del Buon Ritiro , che erano quelle appunto , nelle quali fu teuii' 
tf> in prigione Francelco I. Nella fala adunque, in cui G dì udita* 
za agli Amiialbiaiori , rapprc&ntb moke illullrl imprcTc della Ca. 
fa Li'Aiifliia; rell' appartameoto della Regina un Quadro ton 
la Nai" iih del Signore , che a giudiiio dei ProfelTori è uno dei 
piii pe'Icrti clie mal &oeHe , e per lale fu infàtti rlconofciuto da 
quella gei^erofa Sovrana, p<ricbì dosb'al Pittore mentre lo dipi-. 
gtMva una prciida gtoià , e quando .ebtxlo terminato, toItoG un 
andio di dito con un diamante della groflczza d'una noocbh, ^le 
ne few pur dono. Chi potrcUx poi ddcrlvere tutti i qindri, che 
fece per il Palazzo di Madrid, e per la Real Galleria? Senza far 
parole adunque di altre opere da sì gran Macl^ro efeguite la Spa- 
gna , diremo folcanto , the fece più volte i Riiratii del Re e 
della Regina , riportandone Tempre onori e premi infiniti. Non 
vogliamo perolrro paffare fatto fileniio , che avendo afeoltato il 
Re, che Luca fapea dipignere ancora con le dita, volle vederlo 
cosi operarci onde egli ftcc il Ritratto d'un certo Filippino, 
mettendo Con un dito i chiari , con altro gli fcurt , col dito 
groITo unendo e sfuirando , e col piccolo facendo gli occhi ; ed 
erpreffe altreiì un S. Francefco d'Affili per la Regina, che qual 
maraviglia fii collocato nella Real Galleria . Godeva Luca in Spa- 
gna gU appIanG non £>lo dd fin Sanano, ma ancora di tuctì L. 
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Grandi, sccnnwUtia rlccbciit, t vtileva lunl/.ati ; fitu'i figli c 
jarcnii dalla Uoefictnia Reale (0 ai graill piìi luininofi , qiian- 

CarlD'M7o''nde Luca dctcrmln6^'dY\l'!ornLri.i l!alì/f kr"ctò 
con' gli fu polTibilc di cflecruar lubito quello futi pcnficro , pce 
cflergli Itaio comandalo dal fucccITore di Carlo Filippo V. a ttat- 
tenerli per qualche tempo alla Coree . Rinfè egli non dubbi k- 
fftì di filma anche da queda Snvrano amanridimo delle Belle Ar. 
li , ed ebbe incumbenza di colorire alcuni quadri , che furono 
mandati In dono a Luigi XIV. il quale avrcbbclo inrirato In 
praocia a dìpignerc nel fuo Reale appartanienro , fc te guerre in 
<|ad [empo tnlbrte non gli avellerò farlo rivolgere a core piil 
intereflanii il peaGero . Occenura finalmente la bramata licenza di 
timetcerG in Patria , accompagnatoli col Duca di Mante Leone 
D. Niccoli Pignaiiellì, Imbatcolii in Barcellona, e prcrc il cam- 
minò dì Genova , dove giunto , fu malTo dalle cortcQ illanze del' 
la nobiltà a tratccncrvifi per pochi giorni , ed in quelli conduce 
à fine due quadri, uno per una ChieW, e l'altro per uno dei pii. 
mari Signori . Da Genova palsb a Firenze , dipinfc per il Prln- 
"cipe Ferdinando mnici quadretti fui crilVallo , che furono Itimati 
affai , per cITere flati condo[[Ì con panicolar Rnirciiza da un Pro- 
IcfTore , quale egli era dì grave età ; e quelli ebbero luogo dipoi 
tra i quadri più fcelti della Real Galleria . Lafdata Firenze , fi 
coodulle a Roma, e dopo eflcre flato onorato di ruiti i Profef- 
fiwi-£ Pittura; ed la.Jpccie dal celebre Orlo Mara:<a , e perR- 
no dal Sommi Pontefice Clemente XI. , li rtlthuì alla Patria , 
dorè & ricevuto fra le acclamazioni degli Arcatici e degli ami- 
ci. Le prime opere , alle quali pofe cmno arrivato in Napoli fìi- 
Tono due quadri , che dal rammentato Pontefice erangli flari or- 
dinari; ed in uno di quelli crptelTe il paltaggio drgli Ebrei nel 
Mar RolTo , nell'altro Mojè, che fa (caturir Tacque dal faffo; i 
Quali lavori per eflère eftguìti con la folita pcltzione (urojio da 
5. S. eftremamenle graditi . DiplnE poL-ia In unj ich da Altare 
Tom. XI. Et da 
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da collocarli in una Ohitfa della Caviglia S. Ftrdinanifa di Ca- 
ftiolia poriaro il Citlo dagli Angioli , t più in allo h Vergine 
co! Divin Figlia, a cui^ egli raccomanda il Tuo ctfrcito, p;ii;hè ot. 

la famofa barcjElia , clic quello Re diede a'mctlflinii nd Campa 
di Granata, fraitanto 1 Padri Girolamim di Njpolì gli com. 
JD! ero i quadri per la Cappella di S. Carlo Botromcojed in quel. 
Io dtir Aliar Miigalorc è lo IWfo S. Carlo, che vifiia S. Filip- 
po Neri , e che olì're in dono cena femma di denato ponila ibi 
luiii passi in bacini d argcmo, per la fabbrica della Cliielà gii 
pr ncipi.iij : e qiù lon dj iioLarfi alciTni Icalpelllnl , die lavorantì 
un marino, nei q;uli à imliaio Luca pcrlettamtnce la maellre- 
vol maniera del gran Tniano; iopra un tal quadro avvi una bel- 
ILflima Vergine col Divin Figlio in bracco, e piii Angioletti, 
che la cìrc<indan[> coloriti con ammirabil vaghezza ■ In una dai 
^ladri laterali di[)ìnfe i due raolincntati Santi , clie recitano inlict 
SK 11 Divino Utizio , nell'altro San Carlo , che pieno d' umillì 
C devozione bacia a S. Fdippo la mano . In dtic quadretti ropra Ì 
in.J;(imi collocati eipteffe in mezze figure S. Francefco di &lt« , 
e C;irlo Maaio , cb: impugna la fpada in difeta della Fede Cal> 
[olij.i . Vollero ancora i Ceriolini di S. Martino qualche inligne 
proJ.i/.ione del (concili di Luca, e perciò gli fecero Coloiìic U 
£:o.l>.'ll.i e k - muraglie della tot Sagrellia . Comindaitdo a Metì- 
vere le l'iuure di quelle, porremo in primo Iuom qudla cbe i» 
ce nella Conchiglia che Ófi Ibiira l'Altare . Quivi £Ipc& ao hd 
gruppo ili quattro figure , cbe akui» fopni il (rooco il 'Serpente 
di bronzo, mentre h additalo dal condottiero Moli alTlnfeldc 
Popolo Ebreo , e mentre dagli atti monti lì lanciano orridi ftr» 
fi per divorare 1 nemici del grande Ola . Chi potrdjbe rpl^re 
1 violenti IconeorcìrTKnti , che lànno gli oftinati per liberar^ dai 
tctcnolì (erpcati , che non lafclano in abbandono lè non chi muo- 
re , o (i pente? Chi potrebbe ddcriTcre il timore , che ferpeggia 
nei volli di quelli , die non Ibno Aati ancora dalle Bere biice af 
faliii ? Chi eforia 11 compagno all'adorazione del Serpente di bron- 
zo per evitare la comune dll'arventura , e chi gii l'adora con le 
mani congiunte, ed offrendo calde preghiere. L'alletto delle tenere 
madri, cbe offrono i figli alla Croce, prelèncano agli occhi' un 
«041 ^toS> fpetcacolo . lo qdcA' opera, che pcc l'unità c pet 
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rerprtffiont «w ftiipon 
ttk. Ha egli cocnnii^: 
A TfdeG figurira la p i 
acqua Icacurica dal Taiti 



•aiparfon la volra . Ntlla koidh finalmiarc vtdrfi trprdio con 
qwllj nobiltà . che al aran fogatllo conv^cnfi , U trionlo di Giu- 
ditta . che piena di collanza c di ftdc molira ai loldati di Bs- 
lulii la tronca (ella del cernuto Oiolernc . c 2II anima alla bar- 
taglia. E qnl dovremmo defcrivert , fé non ci maocaffe la necelTa- 
xa eloquenza . Ul Tira eipiciiiuiie di; inumai' u veue nei luroM 
-M (oldltl Tlncirari , nel timore dei vinti , nello IquiUore dd DM. 
-tìbotidì , e netrorror degli ciiintijma perchè la nodra penna nofi 
-vale » tanto, diremo Iblo , che quell'opera , in cui i fàllo co- 
.nofcete il Giordano, che i fuoi Fcnnclli non avean perduto il lo- 
ro amico fpirifo , illanguiditi dada vecchiezza , pub fervlre di 
perièlio modello a chiunque è in grado di cimenlarfl in limili 



a perfciione cV. 
X per le mur 
he di S. Mari 



apparifce 



concorfo del popolo , à cif) c'.oniio col porte moke ligure fra 
l'Architeclura del Tempio , .1,. ; rr'cci.ivo il componinitnio coti 
una bcliilTinia profpcciiva . Nr.y ■.:.,t„ Q,i_,o Jirii.ife b .Santa, 
che pfià un ponte per incamici narCi A òdno acmmpagiiaia 
dalla Penitenza, che volar G vede per l'aria. Siccome bramava 
Luca , che i boi quadri abbondalTero di ben dirpolle figure, rap- 
. pnlblb qoìrt uu Campagna con Paltoii e PaitoKlle , che gid- ' 
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itna I laro iruKntl , e che reodoao altii dilnccTole b rtSaa SA 

D.GdcravanD le Monache di D. Regina dì rederc ornacecon 
le Piiiurc del nn^bro Gioidano le muraglie laierail dell' Aliar Mag- 
giore della lor Chtelia , onde lo impegnarono a porvi mano , ot- 
.tenendone U per mi Olone dal Duca dì Alcalona ailora VitcrÈ, per 
il quale andava pcr^zionando più quadri. Nei primo di eflì adua- 
que figurb lullo flile di Piiolo Veroncle cen lÒTrana perlèzione 
Ù nozie di Cana Galilea ; nel lècondo abbozzb Noltro Signore , 
che con 5. pani e i. pelei lazla le lurbe ; ma quello non poti 
da lui eflèr perreiionalo , poiehÈ affaliio da una lebbre acuta, pat 
ih in pochi giorni all'altra vira. 

Avremmo deiidttato di far parole dell' emllen ti opere, che 
fece Luca per divcrli prticolari , ma fìccome le pbbliche , che 
abbiamo breucmenfe delcritte , ci anno ponato in lungo forfe pii» 
del dovere , llimlamo ben fatto di ttalaCciarlc . Non vogliamo 
peraltro pafTare lòtto fileniio alcuni lavori, che egli fece per le 
Cliicfc di plii illuflrt Cittì d' Italia . Cominciando da Roma , di- 
remo che nella Chielà di Santa Maria in Campiielli vi è un 
quadro dì Luca con S. Anna , la Vergine Bambina , S. Giovac- 
chino , ed in alto l'Eterno Padre ; in quella della Maddalena dei 
PP. Miniflri degl'Infermi un S. Lorenzo Glufliniani , che adora 
-il Midero della cafcita del Redentore, ciò ;n ^ppjrllc^ in vlfic 
.ne; e nell'altra dello Spirito Santo de!].; K i/.lo i Nnw>1;iana il 
martirio di S.Gennaro con !a veduta di Po//.i:o]o. L.i Città di 
Lucca ammira nella Chiefa di S. Marìj Coite Undini ndla Ta- 
:Vola dell'Aitar Maggiore 1' AITunzione di Matia Vergine al Cie- 
,b ; Veromi ndU Chiela di S. Maria in Organa il Jmto Bcrnac- 
:da Tolomci . tentato e battuto dai Demon) , opera che pai Ita. 
n ìb confroOro con le ^ìi belle di Paolo; Vcmìa fiDalmeate oU 
tre i molti lavori fattigli fare da Vincencio Samuclle , e da al< 
tri , nella Chiefa di S. Maria della Salute dei PP. Soma&bi, latti 
i Quadri , che adornano le Cappelle della maJefinU. Si trorerail- 
no ancora belle produ^iioni del pennello dt Luca ta Cofenza f do> 
ve ai Padri Cappuccini dipinfe la Concezione, in Capua , in Ca- 
Itello a Mare , ed in altre Cittì vicine alla noblliHiitia Città di 
.Napoli , per nulla dire delle molte cele , che dibc la Francia , f 
Olanda, ed ogni aluo Regno d'Europa; giarabè ellqidofi fparli 
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In ogni parte i^i tffa la fama di sì grand' nomo , in ogai par» 
ancora fi Iparièro i (uoi lavori . 

Nelle ape:! li:ioi3 drfcriiic , ed in a1tr« , che per lervirc a1< 
U brcviià iralaiciaie abbiamo, hicìb Luca nel Mondo immoria* 
k il luo nomi: , allorquando piacque all' Aiiilfìmo di chiamaib 
«ireiernilì; il che Icgul 8*11. di Gennajo del 1705. alle ore 7, della 
notte io <lk di aaal 71. non compiei . Fu porrata il fuo cadavere con 
' jbIcnntiBilKi Ingnbre apparato alla Cliieia di S. Brigida , e dopo 
b facre futicioni fu pollo nella Icpokura de) Regio Configliere U. 
Stefano Padlglia , dove «Ufi fino a ramo che non fu terminata la 
fua , che è avanti alla Cappella di S. Niccolò dì Bari da lui di- 
pinta. Non Iti t llaio forle alcun Pittore, che abbia lafciate tao- 
te ricch(i:zc , quante ne lalcib il noltro Giordano ; poichì aveva 
accumulato, quando tnorl,.ijo. mila feudi di capitale, olcre più. 
migliaia in argento lavorato , e io altri arredi , c circa ventimi- 
la icudi di gioie ; la qual ricchezza egli acqulftb , il per la proi 
digiora velocità nel dipigncre , che per la lomnM {;enerofii3l uisla* 
gli da diverfi Prìncipi , ed in pariicalare dal Monarca delle Spa- 
gne Carlo IL 

L' unione di tutte quelle parti che neccITarie fono ptr forma- 
, te un eccellente Pittore, fu la cagione che il nollm Luca lacefTc 
llupire il Mondo , Chiunque oflerva i luoi lavori ramo a olio , 
chea frefco ravvibr vi può facilmente una fecondità proJ-giofa 
nell' inventare, un' efpKifione che lorprende, un'armonia e va- 
ghezza di colon die incanta ■ Chi più di lui Teppe condurre le a- 
pere di fotto in iti ì Chi meglio arricchirle con la varietà e co- 
pli degli omaiiKntt? Chi piìl eatcamente confervate l'unità de] 
fo^icu? La faciliti , che ebbe nei conrratiart le alttui maniere 
non È uno dei pregi inleriori del fjo jjenoello . E' tacciato da al- 
C'j:ii , com: po.-o elatio nel diic^nare ; comcccliò in alcuna 
lai opera notar li polla qii:(io 'diltEio , mjnca ccrtatiiente nelle 

m < l'io S a'^tnla , td -.m ahr% òi r.vns , co ;:ia!ì f,.!.ì /f.n.-jj 3/ 

file opere non anno iute l,i mtJiiini p^ric/.lnue . Mi il dono 

E "il lingolare , che abbia avuto da Cielo quello grand' nomi fa 
Ibmmi velocirìi , con cui Ctrp: trattare t p:nie'li . Per ejfa fii 
egli la graia di Modum a piifuioue tante opere e tutte vu^ 
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di, quante ne ivrebbcro pocuic ertgaire cento (Tpertì e pronti 
Piiiori. Quaniunque peraltro egli si vcloctmente opcrafle, comer- 
vò lempre il dtiioro dell' Arce , clic prolclTara , non inJucendalì 
a dii'ignere in Ipecie per grandi Perlbnaggi , le non per grande 
ed onorata mercede. Alcuna volta però bi prodigo del luoi lavo- 
ri , cfcguendogli lenza premio ; e cut Icgul, o ciiundo li trattava 
di eTporre al pubblico qualche epa» , ^ cgi derirar gTicne p»> 
telTe fama ed onore , o quando Io rpingrri U devozione » ren- 
dere adorne le Cbiefe, che prive tOcaàa di aflègoimenti, ooo 

Si rtfe Luca altresì ammirabile per la memoria. Non ave- 
va (gli vciiiira Optra di eccellente («nnello , die non foITe capace 
di diiMnarnc airimptovvifa il penGcm ; e di qncHa Tua feliciti 
ne diede piìl volle infìgni ripruove . Era egli poi veneratore de- 
^i antichi Pittori , e non dirprczuva i moderni ; cbe anzi lo- 
dava in efli quanto Gzorger lapeva di buono nei lor lavori . Non . 
mancava pure in lui quella neceTsaria umiltì , per cui conlliliava 
tutti per intendere , fe nelle fuc opere 11 ttovavan difetti , e fe 
alcuno gliene veniva accennato, egli torto lo correggeva. L'abi- 
liti che aveva acquifiata dal Tuo kion Maellro Riviera , fece si 
che intagliò all'acqua forte diverti dei più nobili Tuoi pcniicri . 
Non vogliamo tacere, che egli fu 11 primo a porre in ulo le ma- 
gnifiche macchine, che Q erigevano nelle Chielè dì Napoli in oc- 
catione delle quarant'ore , alcune delle quali inventò con macftrla 
inani vabi le . Quelli rjriliiini pregi uniti ad «ni ptiètea Rcli- 
eione , e ad una maniera di trattare Ipiritofa e uceca , la qua- 
U peraltro non faceva fperare il fuo volto , ch'era ptuttollo d' 
uomo ipocondrico e fcrio , gli ficero acquiftare la benevoleoM 
e r amicizia di tutti Ì f>ggì , dai quali fu Tempre commendato , 

10 della vera onefil". ^ 

Frai molti iifcepoli , che freqaeacarono la Tua Scuola , fù- 
irmo i piil bmofi Paolo de Matteìs , Nigcolb Rofli Napalcta* 
DO , 'FranccTcbetio Spignncdo , MonlicDr Anlilroo Fiammingo , 
Giareppe SlmoncllI Napolétano , Andrea Mielionica , Matteo 
Pareli! di Bafilkata , e Antonio 'Ol SinwiM Napdetano , e p!b 
d'ogni altro Francelco Soisnciw, di cui patlcitn» a Iìm \aoff>, 
per nulla dite dei fRiì Pro&IIbil , cbe rhiiclrono Ibcia.la fin ài. 



-ogie 
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SII loo^D Cirio Carotalo di Napoli', Andrea Vincenti L\ì» 
Provincia di Lecci, Franwfco della Torre c Domenico Colei» 
Napolctaii . Le opere Inligii di qjerti valenti Profeffori brao- 
DO lémpre eterni ceilimoni anche del valore di Luca loro Mac- 
flro , giacché da dFo derivarono unte quelle pECfeiìoai , per le 
fuli idc lòim ■! Mondo ùtaok. ' 



riN E DEL TOMO XI. 
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